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Mi ha scritto il mio Vescovo! Ha
scritto a tutti: famiglie e sem-
plici battezzati, ministri e re-

ligiosi della nostra diocesi; a tutti e
quindi a ciascuno, uno per uno. Mi ha
scritto una lettera con spirito paterno,
con la consapevolezza del suo ruolo di
pastore di un unico gregge. Mi dice da
subito che per un cammino autentico,
rinnovato ed efficace della Chiesa dio-
cesana, per il cammino dei cristiani
verso il loro Signore, occorre superare
particolarismi e personalismi. Nella
Chiesa, infatti, particolarismi e perso-
nalismi nascondono la vera meta del
suo cammino che è l’incontro con il Si-
gnore, capace di portare a compimento
la vita di ciascuno. Non so se io sia par-
ticolarmente incline al soggettivismo
ma so che la tentazione è subdola ed im-
perante, talvolta frutto di vanità ed ec-
cessiva considerazione di sé, talvolta di
una visione limitata e limitante della re-
altà, altre di inclinazione verso una
competizione che divide. È cosa ben di-
versa l’originalità di ciascun battezzato
che proprio nella Chiesa-comunità,
nella Chiesa-corpo, ha la sua valorizza-
zione. Non si tratta di cancellare l’iden-
tità propria ma di comprendere
intimamente che, da semplici battezzati
o da ministri, la Chiesa non è nostra ma
è del Signore Gesù e abbiamo il dovere
di custodirla con una responsabilità as-
soluta. Lungi, quindi, da solitudini e
isolamenti o da diatribe tra parrocchie
e comunità ma ben lungi anche dalle
medesime all’interno delle comunità o
delle aggregazioni, il Vescovo trova ne-
cessario scendere dalla cattedra ideolo-
gica, che a volte ciascuno si costruisce,
e camminare insieme, in comunione,
coltivando i medesimi intenti. Niente

individualismo ma un consapevole al-
truismo che volge all’unità e che ha i
suoi riflessi positivi nell’azione pasto-
rale. 

Leggendo la lettera del Vescovo mi
sono vergognato per tutte le volte che
ho inteso la comunione ecclesiale limi-
tata ai miei quattro amici del gruppo o
della parrocchia ovvero come un banale
“vogliamoci bene”, “mangiamo e fac-
ciamo festa, che bello!” E poi? Non in-
tendo rinnegare la bellezza dell’agape
fraterna né la valenza della festa, ma ho
capito che la comunione ecclesiale nel
nome di Gesù Cristo, cui il Vescovo mi
esorta, scrivendomi appositamente, è
camminare nella luce di Cristo Risorto
ed essere luce per coloro che incon-
triamo. Più corresponsabile è il nostro
compito più questa luce deve brillare.
Una religione di facciata che non cambi
il cuore e la mente o che ci rende spet-
tatori di riti, è un’insufficiente interpre-
tazione della responsabilità che viene
dal battesimo ed è fortemente dannosa
in un contesto sociale nel quale i cri-
stiani hanno obbligo di testimoniare
coerenza e fedeltà al Vangelo, per ren-
dere Cristo visibile nella storia. 

Si certo, non è facile! Lo fu difficile
anche per i discepoli che erano stati
tanti giorni con Gesù e ne erano esta-
siati: “Signore come è bello…!”. Ep-
pure, non riescono a vegliare, si
disperdono, lo tradiscono o lo rinne-
gano, non lo riconoscono… Ma proprio
per questo Gesù ci lascia la Chiesa nella
quale nasce e viene sostenuta la fede in
Lui e ci abilità ad essere popolo che an-
nuncia la Parola. A proposito, scriven-
domi il Vescovo mi ha raccomandato di
essere perseverante poiché solo così
parteciperò in maniera attiva alla vita

della Chiesa «con le porte aperte e al-
largate» e conserverò il senso di appar-
tenenza e di condivisione. Ma come
potrò rivestirmi di queste virtù, come
potrò maturare questi atteggiamenti,
per evitare di camminare in solitario?
Cosa origina quella che il Vescovo,
senza mezzi termini, chiama «esigenza
di conversione, cambiamento di rotta
nella continuità?». 

Scrivendomi di quello che devo fare,
egli non manca di sottolineare quello
che devo essere e come lavorare su me
stesso: mi chiede di essere assiduo nella
preghiera personale e comunitaria, mi
chiede di essere concretamente fra-
terno e accogliente, mi chiede di con-
templare la Parola di Dio e di nutrirmi
alla fonte della liturgia, di saper essere
sale della terra e luce del mondo, di es-
sere vicino a chi è lontano e a coloro che
vivono ai margini della comunità, di es-
sere portatore del Vangelo della gioia.
Un bel cantiere! Un cantiere che mette
in crisi il mio attivismo confuso e pre-
occupato, la mia religiosità comodista,
le mie prassi abitudinarie. E mi fa in-
tuire il sapore straordinario di una di-
mensione altra e ulteriore se l’ardore
missionario ha origine da una rinnovata
adesione d’amore. 

Mi ha scritto il mio Vescovo, anzi, mi
sta scrivendo, ridandomi la bussola del
mio cristianesimo: il tempo in cui vi-
viamo, le esigenze delle persone, la
contestualizzazione della Chiesa nel
territorio, una reciprocità significativa
tra Chiesa e società. Sta semplicemente
coniugando per me, nell’oggi della no-
stra diocesi, la Parola di Gesù. Mi sta
scrivendo il mio Vescovo; non posso re-
stare indifferente.

Emanuele Occhipinti
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Mi ha scritto il mio Vescovo
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In occasione della festività di San
Giovanni Battista, il vescovo di Ra-
gusa, monsignor Giuseppe La

Placa ha diffuso la sua seconda lettera
pastorale. Si intitola “Un solo gregge,
un solo pastore” e si rivolge a tutto il
Popolo di Dio che è nella Chiesa di Ra-
gusa. Il vescovo ribadisce la necessità di
avviare percorsi pastorali congiunti tra
parrocchie limitrofe e indica quattro at-
tività per le quali dispone l’avvio delle
attività in comune sin da quest’anno: i

corsi di preparazione al matrimonio, le
lectio bibliche, i Grest e i corsi di eser-
cizi spirituali residenziali. «Ripetere
tutti le stesse cose a pochi passi di di-
stanza rappresenta – evidenzia il ve-
scovo – una dispersione di efficienza,
quando invece si potrebbero studiare
percorsi pastorali comuni da realizzare
insieme tra le comunità delle parroc-
chie limitrofe. Le scelte che siamo chia-
mati a fare oggi, con fatica ma in modo
profetico, domani – ammonisce – po-
trebbero esserci imposte dalle circo-
stanze».

L’esortazione del vescovo si inserisce
nel cammino sinodale che sta impe-
gnando anche la Chiesa di Ragusa e
segue la sua prima lettera pastorale
“Che siano uno… a due, a due” che era
indirizzata ai sacerdoti. In qualche
modo, questa lettera pastorale ri-
prende, sviluppa, amplia e rende con-
crete le indicazioni a «camminare
insieme». Si coglie una grande solleci-
tudine all’unità, alla ricerca di percorsi
e di prassi che, attraverso la preghiera,
la celebrazione, l’ascolto, la condivi-
sione possano esaltare lo spirito comu-
nitario e rinnovare la presenza della
Chiesa ragusana nel territorio. Un’at-
tenzione particolare il vescovo la indi-

rizza ai giovani e alle famiglie, riba-
dendo la centralità della parrocchia che
però si apre alle altre parrocchie circo-
stanti per meglio coordinare l’azione
pastorale, caritativa, sociale e culturale
di un quartiere, un paese, un territorio
e una comunità che non sia quella stret-
tamente indicata dai confini della par-
rocchia stessa. Il vescovo conferma
anche l’inizio, nel periodo dell’Av-
vento, della visita pastorale in tutte le
parrocchie («Un evento di grazia che
assume un particolare valore sia tempo-
rale che spirituale») e ribadisce l’impor-
tanza per la formazione degli operatori
pastorali della Scuola di teologia e del
Percorso di formazione alla vita cri-
stiana che avranno inizio nel prossimo
mese di ottobre. Al fine di contribuire
a «una più feconda collaborazione tra le
parrocchie limitrofe», il vescovo ha
anche anticipato l’intenzione di incari-
care un presbitero per ogni ambito (Pa-
storale giovanile, Pastorale familiare,
Formazione) per «coordinare le attività
da svolgersi».

«Ormai da due anni – scrive monsi-
gnor La Placa – camminiamo insieme,
nel solco della tradizione tracciata dai
nostri pastori che hanno dato un’im-
pronta alla nostra Chiesa Iblea. 

Un solo gregge,
un solo pastore
Disposto l’avvio di percorsi pastorali congiunti tra
parrocchie limitrofe a partire da quattro ambiti. 
Confermata la visita pastorale alle parrocchie
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Percorrendo la medesima strada, che
a null’altro deve portare se non alla glo-
rificazione del Signore e alla salvezza
delle nostre anime, superando partico-
larismi e personalismi che nascondono
la vera meta del nostro cammino, vo-
gliamo procedere ancora su quei solchi,
con spirito rinnovato e rigenerato,
guardando ai segni dei tempi – dei no-
stri tempi – nei quali ci troviamo, vi-
vendo un particolare periodo di
cambiamento e di rinnovamento. Sta a
noi – continua tracciando l’orizzonte di
questa lettera pastorale – saper leggere
quei segni e interpretarli secondo le
linee del Vangelo, la Buona Novella
tanto antica quanto nuova, capace, in
ogni tempo della storia, di portare sem-
pre novità, di ispirare il cammino dei
cristiani con rinnovato slancio ed entu-
siasmo».

La lettera pastorale si suddivide in
quattro paragrafi: “Insieme, nella se-
quela di Cristo”, “Dalla narrazione alla
profezia”, “Indicazioni per il cam-
mino”, “Tutti in cammino, pastore e
pecore”.

Particolarmente significativi alcuni
passaggi. Nel capitoletto “Insieme per
l’azione pastorale”, il vescovo afferma
che «nel cammino diocesano e special-
mente in questo momento durante il
quale celebriamo il Sinodo, il nostro
agire deve essere declinato da verbi co-
niugati al gerundio, che esprimono,
cioè, un’azione in via di sviluppo e non
conclusa, tanto più nel passato. Non
adagiamoci quindi su quanto “abbiamo
fatto” ma guardiamo a quanto “stiamo
facendo”, oggi come domani! Solo
così, con l’attenzione costante all’oggi
e una progettazione ispirata dallo Spi-
rito Santo, avremo costantemente una
visione critica di noi stessi».

Nell’invito a “Ripartire dalla parroc-
chia”, il vescovo ripesca l’immagine di
San Giovanni XXIII che la indica come

la fontana del villaggio. L’acqua di
quella fontana oggi deve essere portata
anche fuori dalla piazza del villaggio e
raggiungere anche chi è più lontano o
diffidente. La parrocchia resta però al
centro di «questo nuovo inizio di con-
versione», essendo «cellula del corpo
ecclesiale diocesano e mezzo indispen-
sabile per raggiungere particolarmente
le singole persone. In quel centro si
spezza il pane eucaristico, e lì avviene
l’incontro tra la comunità ecclesiale e la
Santissima Trinità. Ma la frazione del
Pane non si esaurisce in una distribu-
zione “interna”: va anche portato fuori,
così da render partecipi anche gli altri».

E a proposito delle parrocchie sotto-
linea con forza di fare «sintesi delle ri-
spettive energie, per riuscire ad
ottimizzarle». In questo percorso, le at-
tività pastorali da realizzare in comu-
nione tra parrocchie limitrofe possono
«auspicabilmente» riguardare i se-
guenti settori: la pastorale degli adulti;
la pastorale della carità; la catechesi del-
l’iniziazione cristiana; la celebrazione
dei sacramenti; la promozione della
missione dei laici nei luoghi della vita
ordinaria e in ambito sociale e civile; la
pastorale scolastica con particolare ri-

ferimento alle scuole presenti nel pro-
prio territorio; la programmazione di
alcuni momenti formativi e spirituali ri-
volti a tutti, ecc. Quattro attività pasto-
rali da portare avanti in modo
congiunto avranno la priorità assoluta
e saranno da avviare sin da quest’anno:
i corsi di preparazione al matrimonio
dovranno essere programmati e gestiti
dai presbiteri e dalle équipes delle par-
rocchie limitrofe e dovranno svolgersi
unicamente a livello interparrocchiale,
utilizzando l’itinerario diocesano per la
preparazione dei fidanzati; una volta al
mese si terrà una lectio biblica per i gio-
vani e le famiglie delle parrocchie limi-
trofe, servendosi delle schede
preparate dal nostro Ufficio Catechi-
stico Diocesano sul brano dei “Disce-
poli di Emmaus”; in tutte le parrocchie
(anche a livello interparrocchiale), in
collaborazione con l’Ufficio Diocesano
di Pastorale giovanile, si preveda l’or-
ganizzazione del Grest, programmando
in tempo la scelta e la formazione degli
animatori (il Grest va svolto anche per
pochi ragazzi); nel mese di luglio si
svolgeranno due corsi di esercizi spiri-
tuali residenziali, uno per i giovani e
uno per famiglie, insieme al vescovo.
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Il volto di Pilato si aggira minaccioso oggi nel mondo.
Esso è l’emblema dello scetticismo. Dinanzi a Gesù che
afferma di essere venuto nel mondo per rendere testimo-

nianza alla Verità, Pilato si chiede scettico: “Che cos’è la ve-
rità?” (Gv 18,37-38). Questa stessa domanda serpeggia oggi
sulla bocca di molti: “Che cos’è la verità? Esiste una verità
oppure esistono tante verità?”. 

La tendenza prevalente è quella di negare l’esistenza di una
verità oggettiva, assoluta e  universale per fare posto alle mol-
teplici verità soggettive, che spesso sono semplici opinioni,
ma che vengono ritenute tutte quante vere e capaci di giusti-
ficare le scelte morali più disparate. È il trionfo dell’indivi-
dualismo, che induce ad esaltare le verità dei singoli soggetti
per il solo fatto che essi le “sentono” come vere. Si confonde
così il “sentimento” con il “convincimento” e ci si disperde
in una molteplicità di opinioni soggettive, che hanno la sola
forza dell’emozione di un momento e che perciò possono
cambiare anche radicalmente col passare del tempo, dando
adito a scelte diametralmente opposte. Si dice così che uno
deve andare a messa  solo quando si “sente” di andarci o che
due ragazzi possono avere rapporti sessuali completi se “sen-
tono” che questo è bello, o che si può avere un figlio ad ogni
costo, anche con la procreazione artificiale, se si “sente”
questo forte desiderio….

In questo contesto culturale si ritiene autentico ciò che è
spontaneo, per il solo fatto di essere spontaneo. Si sostiene
che sia vero ciò che oggi viene condiviso come tale dalla mag-
gioranza degli individui; domani potrà essere vera anche la
cosa opposta, se cambierà l’opinione della maggioranza o se
una verità non risulterà più attuale. Si confonde così l’attua-
lità con la verità e si vivono anche le scelte più impegnative
della vita sulla base di un contrattualismo spietato per il quale
tutto è convenzionabile: la dignità da attribuire all’embrione
umano, il valore del matrimonio e della famiglia, il senso
stesso della giustizia sociale. Non essendoci posto in questa
cultura post-moderna per una verità assoluta, si decide ogni

cosa in base all’opinione prevalente, che spesso mira a rag-
giungere solo ciò che è immediatamente utile e vantaggioso
o che fa soffrire di meno. Talvolta si arriva pure ad ammettere
che certe scelte non sarebbero moralmente giuste, ma ci si
affretta subito ad affermare che determinate circostanze di
sofferenza o di pena le rendono pienamente legittime. 

La negazione di una verità oggettiva ed assoluta è alla base
dell’attuale disorientamento morale, per il quale l’uomo con-
temporaneo appare sempre più “fragile”, privo di punti di
riferimento “forti”, sballottato dalle onde delle opinioni do-
minanti.  Di questo ha parlato Giovanni Paolo II nell’enci-
clica Fides et ratio, sostenendo che la filosofia
contemporanea si è concentrata sull’uomo, ma ha preteso di
ricercare la verità sulla persona senza fare riferimento a Dio.
La ragione così “si è curvata su se stessa divenendo, giorno
dopo giorno, incapace di sollevare lo sguardo verso l’alto per
osare di raggiungere la verità dell’essere”. Quest’atteggia-
mento agnostico ha portato la ricerca filosofica “a smarrirsi
nelle sabbie mobili di un generale scetticismo” (n.5) ed ha
fatto precipitare l’uomo nel relativismo morale, che è frutto
del suo delirio di onnipotenza e del suo sganciamento da
Dio. 

Si perpetua così la logica del peccato originale, che consi-
ste proprio in questa pretesa dell’uomo di fare a meno di Dio
per affermare un suo assurdo autonomismo etico. L’uomo
non accetta le leggi di Dio, pretendendo di essere lui a deci-
dere ciò che è bene e ciò che è male. Questo però gli è vietato
dalla sua natura creaturale, che non è in grado di stabilire il
bene e il male senza un riferimento continuo al suo Creatore
e Signore. L’uomo così diventa schiavo delle sue stesse scelte
che, essendo sganciate dalla Verità di Dio, non sono affatto
libere. 

A questo riguardo Gesù ci insegna: “Se rimanete fedeli alla
mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la ve-
rità e la verità vi farà liberi” (Gv 8,31-32). Non è la libertà che
ci fa veri, ma la verità che ci fa liberi. 
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“Il volto di Pilato”
La crisi della verità oggi



Il nostro vescovo Giuseppe ha voluto convocare la co-
munità diocesana nei giorni 26 e 27 settembre 2023 nella
Chiesa S. Giuseppe Artigiano di Ragusa, per vivere
un'esperienza di approfondimento dei temi e delle indi-
cazioni contenuti nella sua Lettera pastorale "Un solo
gregge, un solo pastore" e per confrontarci sul tema: "la
missione secondo lo stile di prossimità", proposto dalla
fase sapienziale (III anno) del Cammino Sinodale delle
Chiese in Italia.

Il 26 settembre alle ore 19:30 si svolgerà l'Assemblea
diocesana, per presentare la Lettera pastorale del Ve-
scovo. L'incontro è aperto a tutti i componenti delle co-
munità parrocchiali e religiose, delle associazioni,
movimenti e gruppi ecclesiali.

Il 27 settembre alle ore 19:30 si terrà l'Assemblea Si-
nodale sul tema: "la missione secondo lo stile di prossi-
mità", a cui saranno invitati i presbiteri, i religiosi, i
diaconi, i membri del consiglio presbiterale, del consi-
glio pastorale diocesano, una rappresentanza delle reli-
giose, i direttori degli Uffici pastorali diocesani con un
membro della loro équipe, il direttivo della consulta delle
aggregazioni laicali, i membri dell'équipe diocesana del
Cammino Sinodale, i coordinatori parrocchiali del Cam-
mino Sinodale e 2 persone di ogni consiglio pastorale
parrocchiale coinvolti nel Cammino Sinodale.

E questa Verità non è una teoria astratta o una nozione: è
una Verità – Persona, è Cristo stesso, il quale ha detto: “Io
sono la Verità” (Gv 14,6). Conoscere Cristo equivale a com-
prendere la Verità, che è contemporaneamente verità di Dio
e verità dell’uomo ed è in grado di fondare in modo autenti-
camente libero e liberante le nostre scelte.

La Gaudium et spes ci ricorda infatti che solamente nel mi-
stero del Verbo Incarnato trova piena luce il mistero del-
l’uomo, giacché Cristo “svela pienamente l’uomo all’uomo
e gli fa nota la sua altissima vocazione” (n.22). 

L’uomo ha bisogno di lasciarsi illuminare dalla Verità che
è Cristo, senza la quale egli brancola nel buio del nichilismo
o nell’assurda pretesa di un autonomismo morale, che non
gli fa scoprire il suo vero volto. 

A quest’umanità bisognosa di conoscere la Verità liberante
Gesù dice: “Io sono la luce del mondo; chi segue me, non
camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” (Gv 8,12).
Se abbiamo contemplato lo splendore della Verità del-
l’uomo, che è Cristo, dovremo fare in modo che anche gli
altri uomini si lascino rischiarare da questa Luce per non
camminare nelle tenebre. Siamo chiamati in qualche modo
a fare…gli elettricisti! E il miglior modo per farlo è quello di
essere noi per primi testimoni di questa luce. Gesù infatti ha
detto: “Voi siete la luce del mondo!” (Mt 5,14). Dal nostro
volto, dalle nostre scelte di vita, da tutto il nostro essere deve
trasparire che noi abbiamo incontrato la Verità e deside-
riamo camminare nella Verità. 

In questo modo la nostra opera di illuminazione e di evan-
gelizzazione non conoscerà l’arroganza e fuggirà il pericolo
del fondamentalismo, ma sarà in grado di porgere la Verità
in modo amorevole, ponendosi in ascolto dell’altro, susci-
tando in lui gli interrogativi più inquietanti e invitandolo a
porsi in docile ascolto del Maestro interiore, lo Spirito di ve-
rità, che parla al cuore dell’uomo e lo guida alla “verità tutta
intera” (Gv 16, 13).

Mario Cascone

La negazione di una verità  
oggettiva ed assoluta 
è alla base dell’attuale 
disorientamento morale

per il quale  l’uomo contemporaneo 
appare sempre più “fragile”, 

privo di punti di riferimento“forti”, 
sballottato dalle onde

delle opinioni dominanti

Assemblea Diocesana e Sinodale
“Si avvicinò 

e camminava con loro”
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Il messaggio del Vescovo per l’inizio del nuovo anno scolastico

Carissimi ragazzi e ragazze, all’inizio del nuovo
anno scolastico, desidero scrivervi con sincera
e affettuosa amicizia per far giungere a ciascuno

di voi, ai vostri cari genitori, agli insegnanti, ai dirigenti
e a tutto il personale non docente, il mio cordiale augu-
rio per un sereno e fecondo anno scolastico.

Platone racconta che Socrate, poco prima di bere la ci-
cuta e morire, ricevette in carcere un maestro di cetra.
Alla domanda: «A che ti serve imparare a suonare la cetra
se poi morirai?», il filosofo rispose: «A suonare la cetra
prima di morire». Come a dire che ci sono cose che
hanno un valore in se stesse, sono un bene in sé, al di là
della loro utilità.

Oggi – lo sapete bene – viviamo in una società in cui
vige la ferrea legge del profitto. Tutto ciò che produce
utile e guadagno detta legge su ogni ambito della vita e
ciò che è “gratuito” e “disinteressato”, è spesso immo-
lato sull’altare dell’efficienza e della competitività. Ci si
mette in gioco e si impiegano le migliori energie per
possedere “ciò che è utile”, senza accorgersi che ci sono
molte cose “che non servono a niente”, se non a miglio-
rarci come persone e ad accrescere la nostra dignità e il
nostro benessere interiore.

L’utilità dell’inutile è il titolo di un bellissimo saggio
apparso in libreria qualche tempo addietro. Un testo che
potremmo definire un prezioso manifesto di resistenza
culturale contro la logica dell’utilitarismo. In esso l’au-
tore, professore universitario di letteratura italiana, re-
centemente scomparso, racconta come i grandi uomini
di cultura, filosofi, letterati, scienziati, artisti, hanno tes-
suto, nel corso secoli, l’elogio dei “saperi inutili”, di
quei saperi cioè che non producono “entrate”, che non
generano guadagni e che, per questo, vengono conside-
rati inutili in una società in cui contano solo i soldi e il
profitto.

Ma proprio di ciò che viene considerato inutile, pro-
prio di quei “saperi senza profitto”, della letteratura,
dell’arte, della filosofia, della musica, del teatro, ma
anche di quei “luoghi inutili” come i musei, le bibliote-
che e gli archivi, noi, carissimi ragazzi, abbiamo profon-
damente bisogno, più dell’aria che respiriamo. La
conoscenza della verità, infatti, l’esperienza del bene, la
fruizione della bellezza – ha scritto qualcuno – non val-
gono in funzione dei risultati che possono produrre, ma
hanno una ricaduta sulle persone e sulle comunità, che

le rendono più vantaggiose, per gli esseri umani, di tutte
le cose “utili”. Chi contempla un capolavoro è innamo-
rato della sua bellezza in modo gratuito e disinteressato.
Non cerca null’altro. Meno che mai, dei vantaggi mate-
riali.

Quando ammirate la “Pietà” di Michelangelo o gli
splendidi affreschi del Cascone nel Battistero della no-
stra Cattedrale o contemplate la maestosa bellezza del
Duomo di San Giorgio, quando visitate una mostra o
ascoltate Beethoven, sperate forse di ricavarne un pro-
fitto economico? Certamente no! E tuttavia, quel-
l’ascolto e quella contemplazione hanno un’intima
risonanza che vi trasforma nel momento in cui ne fruite
e – anche se non ve ne accorgete – diventa in voi forza
generatrice di senso e pienezza di vita.

Carissimi amici, voi che avete la fortuna di vivere nel-
l’era dei tablet e della rete, della tecnologia e del digitale,
avete però ancora diritto ad una scuola in cui si continui
ad insegnare, con competenza e passione, letteratura e
arte, storia e filosofia, latino e greco, saperi capaci di
tirar fuori il bene e il bello che c’è in voi e attorno a voi.

“Saperi inutili”? Che non servono a risolvere i pro-
blemi pratici? Forse! Niente, tuttavia, è più necessaria
di questa “inutilità”. Perché è il nutrimento del vostro
spirito. E voi, nella parte migliore di voi stessi, siete
principalmente spirito.

E allora, accompagnati dai vostri insegnanti, prende-
tevi cura di questa preziosa parte di voi stessi per met-
tere le ali e volare verso un futuro radioso e ricco di
soddisfazioni.

Mentre vi stringo tutti in un affettuoso abbraccio, di
cuore vi benedico augurandovi ogni bene nel Signore.
Buon anno scolastico.

✠Giuseppe La Placa, Vescovo

L’utilità dell’inutile



Esì, il tempo sta cambiando. Come in Mary Pop-
pins il vento è girato, foriero di novità. La nostra
vita fa un altro giro e nell’eterno ritorno di un

tempo sempre uguale a se stesso, ma al contempo sem-
pre diverso, perché diversi siamo noi e le nostre possi-
bilità, siamo tornati nell’autunno che, dolcemente,
chiude l’estate.

L’estate sta finendo, anche se ci regalerà ancora qual-
che giornata luminosa, qualche folata di caldo, ma ormai
è fatta: sentiamo il profumo della terra che è desiderosa
di accogliere la nuova pioggia che la benedica, quel pro-
fumo che già nel nome, “petricore”, ci fa sentire come il
cuore della pietra stilli il suo “sudore”, apprestandosi a
ricevere la nuova vita di un nuovo anno della natura. 

E già perché, lo sappiamo tutti, il nuovo anno comincia
a dicembre solo per l’anagrafe, in realtà è a settembre
che, con una festa grande, si inizia al suono di una cam-
panella, si inizia con l’avvio del nuovo anno scolastico.
Anche se la vox populi va dicendo che il mondo della
scuola abbia tre mesi di sosta, la realtà è ben altra: la parte
dirigenziale ed amministrativa non ha mai mollato, e la
scuola, tranne per un brevissimo periodo, è stata aperta
e già nell’ultimo scorcio di agosto, chiusura dell’anno
scolastico precedente, alcuni studenti e i loro docenti
sono stati impegnati con gli esami di recupero dei debiti
scolastici.

Ma ora, a settembre, il nuovo anno comincia…
Scusate, parlo per me, ma cosa c’è di più “bello” della

scuola? Dello “studiare”? ma voi lo sapevate che

“scuola” deriva da una parola greca che significa
“svago”, in quanto uso libero e piacevole delle proprie
forze (Treccani)? E che insegnare è tracciare segni nella
mente e nel cuore di chi è protagonista, insieme all’in-
segnante del processo educativo e culturale? Ho detto
“processo”, ovviamente solo nel senso di procedere
nella crescita attraverso l’interazione tra docenti e di-
scenti, ma in realtà quello che la scuola deve proporre è
un dialogo di crescita educativo-didattica, che riguarda
tutti i componenti del dialogo. Eh sì, perché anche gli
insegnanti crescono (e non solo nel senso che invec-
chiano) grazie al dialogo didattico e tanti sono gli inse-
gnamenti che mi porto nel cuore e nella mente. E tanti
affettuosi ricordi…

E dovunque la città è in ripresa, la prima avvisaglia la
ritroviamo nelle cartolerie e nelle rivendite di libri sco-
lastici. 

Tanti ragazzi sciamano per comprare zaini, penne,
quaderni, colori, diari… Chissà cosa segneranno in quei
diari? I loro sogni? Le loro ansie, lo sbocciare di un
nuovo amore, l’ansia di un insuccesso, la paura di atti di
bullismo? Sì perché se a scuola si va per studiare, è in
essa che la società riversa i nodi irrisolti della contempo-
raneità e le caratteristiche di una società che sta diven-
tando sempre più egocentrica e sempre meno empatica.

E questo momento bello della crescita può a volte tra-
sformarsi in sofferenza, in noia in svilimento e in sopraf-
fazione. E quando questo avviene la scuola avrà tradito
la sua natura e tradito il suo progetto.
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Speranze, sogni, progetti
Buon anno scolastico a tutti
I cittadini e il mondo di domani cominciano da qui
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Ecco è questo il momento in cui tanti ragazzi e tante
ragazze si apprestano ad iniziare il nuovo anno, alcuni
pieni di aspettative, altri desiderosi di riprendere quel
contatto quotidiano con gli amici, compagni di scuola,
dopo l’intervallo estivo. Qualcuno cambierà ciclo di
studi, qualcun altro istituto e tipologia di studi.

Speranze? Sogni? Progetti?
Purtroppo non per tutti è così, perché la nostra scuola

democratica, la nostra scuola inclusiva deve fare i conti
con una realtà difficile data dai tempi difficili. I ragazzi
non sono uguali, se non nei diritti, i ragazzi e le ragazze
arrivano a scuola con un vissuto a volte complesso, a
volte difficile da gestire anche da parte di un adulto, fi-
gurarsi da parte di un ragazzino o una ragazzina ancora
in formazione. E la scuola è pronta a farsi carico di valo-
rizzare la diversità, la disuguaglianza, la difficoltà di vi-
vere e la non accettazione di sé che spesso sono la palla
al piede di tanti giovani? Giovani che, pur avendo tanta
voglia di socializzare, diventano ogni giorno di più aso-
ciali.

Penso a quel ragazzo che negli anni passati si è sentito
“respinto” dai suoi compagni e che si è sempre più
chiuso in se stesso, a volte con un grumo di rabbia che
non riesce a gestire anche perché nessuno si è accostato
al suo dolore esistenziale. E penso a quella ragazzina che
ha visto il suo corpo trasformarsi e che non accetta la sua
nuova identità, ma che vede tante altre compagne che ri-
tiene sicure di sé, e tende a pensare che quel suo disagio

sia colpa sua. Penso a quei ragazzini che vivono il disagio
della povertà, sì della povertà che da qualche tempo si è
riaffacciata con forza sempre maggiore nel nostro paese,
e si ritengono non adeguati. 

Come può un ragazzo, una ragazza studiare, ovvero
“usare liberamente e piacevolmente le proprie forze”,
come può aprire la propria mente e il proprio cuore alla
bellezza dello studio se la sua vita è tormentata?

Come può un giovane, che già vive la non accettazione
di sé, gestire quei sempre più numerosi casi di bullismo
o addirittura di violenza che sembra diffondersi nel
mondo attuale e rendere al meglio nella risposta scola-
stica? Mi si dice che la scuola da sempre… da sempre
cosa? Anche se l’art. 34 della Costituzione ci afferma
l’apertura della scuola a tutti, nella realtà in passato non
tutti seguivano un normale corso di studio, anzi la scuola
stessa espelleva chi non considerava adeguato (don Mi-
lani su questo è stato molto chiaro ed esaustivo).

La scuola deve farsi carico dei problemi che la società
presenta, che la difficoltà del vivere materiale ed esisten-
ziale crea. Ma la scuola è da troppo tempo una istituzione
a cui hanno tarpato le ali.

Avete notato come ogni ministro di quello che si chia-
mava Ministero della Pubblica Istruzione e che via via ha
cambiato nome (e le parole sono pietre, diceva Levi),
ogni ministro, dicevo, propone una sua riforma in quella
che mi sembra una discesa agli inferi?

Continua a pag. 12
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Continua da pag. 11
La scuola è il fondamento della società democratica e

lo ha detto con chiarezza Calamandrei, che sosteneva che
“Trasformare i sudditi in cittadini è miracolo che solo la
scuola può compiere”.

Questo è il momento delle nuove speranze, dei sogni
per un nuovo anno. I ragazzi cercano di esprimere i loro
desideri nelle cartolerie, anche se le mamme devono
stare attente al portafoglio, perché ci sono i libri da com-
prare. Già i libri…

Ma può essere mai che non si possano fornire le scuole
dei libri che necessitano agli studenti, i quali possono
usare in comodato d’uso quegli strumenti di libertà chia-
mati libri? Già, può essere mai che non si possa aiutare
le famiglie ad evitare il salasso economico dell’acquisto
dei libri?

La scuola plasma la nuova società formando i nuovi cit-
tadini nel magnifico dialogo educativo-didattico, che non
può essere risolto nell’obbedienza ad un programma,
che dice ai docenti di “andare da qui a qui”. Nel mondo
della scuola il programma deve essere solo efficace per
la crescita didattica in funzione della formazione della
“persona” e non fine a se stesso. Il che significa che “i
contenuti” del programma sono mezzi e non fini che
conducano, attraverso il dialogo didattico, alla forma-
zione della “persona” capace di vivere liberamente in un
mondo che cambia sempre più velocemente.

Penso ai tanti timori ed alle tante speranze dei docenti,
perché loro lo sanno, loro lo sanno quanto sia importante
per un giovane avere dei docenti capaci di farli innamo-
rare della bellezza dello studio.

Scusate, ma avete mai riflettuto sul fatto che l’inse-
gnante è il professionista che lavora per arricchire la
mente e il cuore del futuro?

E avete mai riflettuto sul fatto che educazione significa
portare fuori e non affastellare informazioni e notizie da
immettere nella mente? 

Insegnare è accendere fiaccole non riempire vasi. Ma
lo sapete quanto sia bello vedere negli occhi dei propri
studenti brillare la fiaccola dell’amore della scoperta e
della conoscenza? 

Insegnare quella bellezza che nutre la nostra mente e
scoprire che i giovani sono desiderosi di conoscerla?
Credete che stia parlando di utopia scolastica? 

No, i docenti lo sanno, anche quelli che credono di

averlo dimenticato: il dialogo didattico, quel lavoro cer-
tosino, paziente e meraviglioso che ti mette in contatto
con l’altro nasce attraverso l’amore.

Un insegnante sa che potrà insegnare solo se per
primo ama ciò che insegna, non si potrebbe mai inse-
gnare ciò che per primo non ci appassiona. E gli studenti
lo percepiscono l’amore che il docente mette in quello
che si insegna. “Non si insegna ciò che si sa, ma ciò che
si è”. Ma non basta, i docenti possono trasmettere il pro-
prio insegnamento se hanno a cuore (I care, diceva don
Milani) la crescita dei propri studenti, se li “sognano”
proiettandoli verso il futuro, così come fa il contadino
che pianta un alberello, e lo “sogna” un vigoroso e fron-
doso albero capace di affrontare i venti burrascosi della
vita. E per finire l’amore del docente deve essere rivolto
al futuro, perché l’insegnante è l’operatore del futuro e
da quello che insegna i giovani che gli sono affidati trar-
ranno gli strumenti per plasmare il futuro. 

E concludo con le parole di Calamandrei:
“Desidero augurare e tutte le componenti della scuola,

un buon inizio di anno scolastico. Auguro ai docenti di
mantenere vivo l’amore per l’insegnamento e costante il
desiderio di trasmettere i valori universali e i principi car-
dini del sapere ai loro alunni ed alunne, di non perdersi
mai d’animo e di pensare che ogni giorno si ha l’oppor-
tunità di incontrare chi sta crescendo per costruire il
mondo di domani. Voglio ricordare che quello dell’inse-
gnamento è il più bel lavoro del mondo. La cosa più im-
portante è quella di meritare la fiducia degli studenti e di
crescere insieme a loro. Come sempre un particolare au-
gurio va ai nostri ragazzi e alle nostre ragazze perché sap-
piano perseguire il piacere della conoscenza, unico
cammino per far crescere le basi della loro libertà. La
scuola riesce sempre a dare peso a chi non ne ha, a ga-
rantire e ispirare il valore dell’uguaglianza e delle pari
opportunità. Trasformare i sudditi in cittadini è miracolo
che solo la scuola può compiere”. Piero Calamandrei

Tina Petrolito

Quanto è bello vedere brillare
negli occhi dei propri studenti 

la fiaccola dell’amore 
della scoperta e della conoscenza
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Per fare il bene fatto bene, bisogna farlo insieme.
Questa frase, pronunciata dal sacerdote missiona-
rio Sebastiano Amato durante la nostra prima ve-

glia di preghiera, riesce a riassumere l’obiettivo che
avevamo noi e tutti i ragazzi e le ragazze che, dal 18 al 20
agosto, hanno partecipato al campo diocesano del Msac.
Nei nostri cuori si è acceso il desiderio di fare esperienze
di prossimità e di impegnarci ad aiutare anche l’altro che
è più lontano da noi. Per concretizzare tutto questo, sa-
bato mattina ci siamo messi in cammino per donare del
materiale didattico, che con cura abbiamo trasportato
nei nostri zaini, ai ragazzi della cooperativa sociale
“Coop Filotea”, dell’istituto Sacro Cuore e della comu-
nità “Talita Kum”. Questo materiale didattico ha un va-
lore aggiunto perché oltre ad essere stato comprato con
parte delle nostre quote è stato donato da diverse carto-
librerie che hanno condiviso con noi questo progetto.
Desideravamo che diventasse un’azione condivisa, una
donazione che partisse da una comunità e non solo dal
nostro Movimento.

Il campo si e s̀volto a Canicarao (Comiso) e ha donato
a più di 60 studenti della diocesi un’occasione di crescita
personale e di confronto. Noi msacchini e msacchine, in
queste tre giornate molto intense, ci siamo presi dei mo-
menti per favorire il nascere di relazioni generative, ab-
biamo sperimentato insieme cosa vuol dire impegnarsi
nel sociale, scoperto di voler contribuire alla costruzione
di una scuola e di una società adatta ad ogni studente. 

Come equipe e come circolo, ci proponiamo 8 goals

da portare a termine sulle tematiche della Scuola, della
Società e della Chiesa. Sono questi i tre luoghi che quo-
tidianamente viviamo e che ci impegneremo ad abitare
ancora più responsabilmente. Abbiamo preso consape-
volezza dei problemi e delle potenzialitàdel nostro ter-
ritorio. Ognuno di noi èstato chiamato a riflettere, a
dibattere e a progettare con gli altri, per trasformare i
problemi in punti di forza e per riconoscere la bellezza
della nostra provincia, spesso poco valorizzata. 

Ospite d’eccezione di questo campo è stato don Mario
Diana, l’assistente nazionale del Msac, che presentando
il suo libro “Storie #nofilter” ha illustrato come il Van-
gelo e la generazione Z siano strettamente collegati.

Come dice Don Mario «siamo la generazione del covid
e dell’Erasmus», siamo una generazione travolta da con-
tinue contraddizioni, una generazione che sa dove deve
andare e sta capendo come arrivarci, ma noi dobbiamo
darci da fare, studiando e continuando a mettere le mani
in pasta.

Ti stai chiedendo cos’è il Msac? È il Movimento Stu-
denti di Azione Cattolica, un movimento studentesco
che nasce dagli studenti e dalle studentesse di AC per gli
studenti e le studentesse di tutte le scuole superiori. È
la proposta missionaria dell’AC nelle scuole e la sua ca-
ratteristica èdi coinvolgere anche e soprattutto gli stu-
denti lontani da un cammino di fede strutturato.

Per saperne di più seguici sui social @msacragusa o
contattaci al: 331-819516

Equipe Diocesana M.S.A.C.

Campo estivo Msac

Scuola, società, Chiesa
Tre luoghi da vivere e abitare in modo responsabile
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La chiesa dell’Ecce Homo a Ragusa, 
gioiello tornato a splendere grazie all’8xmille

Ogni anno le firme dei contribuenti diventano migliaia di opere

Un gioiello dell’architettura reli-
giosa iblea, una chiesa che dà
identità a un intero quartiere ed è
riferimento di una comunità aperta
e vitale è tornata a spendere nel
corso di quest’anno grazie ai non
più rinviabili interventi di restauro.
L’intervento è stato reso possibile
grazie alle risorse messe a disposi-
zione dall’Otto per Mille (che
hanno coperto il 70% delle spese
necessarie) e dalla generosità dei
fedeli. A beneficiarne la chiesa del-
l’Ecce Homo, un autentico scrigno
di arte, fede, storia e architettura.
Lo scorso 12 maggio l’intera col-

lettività ha potuto ammirare l’esito
dei lavori di restauro conservativo.
Tolti i ponteggi, la chiesa del-
l’Ecce Homo è tornata ad apparire
in tutto il suo splendore. Nel det-
taglio, sono state sistemate le ca-
priate del tetto e restaurate le
tavole del soffitto ligneo decorato.
Decorazioni che adesso sono non
soltanto più lucide e colorate gra-
zie all’intervento da tempo atteso,
ma anche meglio osservabili per
via dei lavori di rifacimento del-
l’impianto di illuminazione dedi-
cato, che ha di fatto riscoperto un
bellissimo soffitto caratterizzato
da un dominante sfondo azzurro.
Il risultato finale è emozionante.

L’intera chiesa è stata recuperata
all’antico splendore, valorizzando
gli stucchi (attribuiti, in assenza di
documenti, a Giuseppe Sesta, arti-
sta proveniente da Polizzi ed au-
tore di altre opere nelle chiese
sette-ottocentesche del territorio) e

le vetrate di Duilio Cambellotti.
Si è trattato di un impegno note-

vole, sia dal punto di vista tecnico,
sia da quello finanziario. La re-
sponsabilità del primo aspetto è
stata brillantemente svolta dall’ar-
chitetto Gianfranco Cavalieri, col-
laborato, per la parte relativa alla
messa in sicurezza dell’ottocente-
sco tempio, dall’ingegnere Enzo
Licitra e per la parte storica ed ar-
tistica dall’Ufficio Beni Culturali
della Diocesi di Ragusa diretto da
don Giuseppe Antoci.
La chiesa dell'Ecce Homo, se-

condo la tradizione, venne edifi-
cata dove sorgeva una chiesetta di
campagna dedicata alla Madonna
del Rosario. La costruzione della
chiesa dell'Ecce Homo è stata ini-
ziata nel 1808, ma si dovrà arri-
vare al 1842 con il Sac. Don
Giovanni Boscarino per iniziare a
vedere incrementati e poi ultimati
i lavori. La Chiesa ha come sup-
porto scenografico la via Ecce
Homo dove dal suo portone cen-

trale si può ammirare la veduta pa-
noramica della campagna ragu-
sana. «La chiesa dell'Ecce Homo –
come ha scritto il compianto Sal-
vatore Gurrieri – è un “tesoro” del-
l'architettura iblea e  ha come
scopo precipuo quello di avvici-
nare l’uomo alla dimensione reli-
giosa attraverso la bellezza,
stimolandolo all'elevazione dello
spirito per mezzo dell'arte, delle
opere sacre e fargli stabilire con
Dio un dialogo di preghiera e di
adorazione».



Sabato 7 ottobre alle 20, memoria
della Beata Maria Vergine del
Rosario, nella cattedrale di San

Giovanni Battista il vescovo monsignor
Giuseppe La Placa ordinerà sacerdote
il diacono Mario Modica. È un grande
momento di festa per l’intera Chiesa di
Ragusa che, come suggerisce il ve-
scovo, torna a invocare sante vocazioni
per la nostra Chiesa diocesana. Ad an-
nunciare l’evento sono lo stesso ve-
scovo, i presbiteri della Diocesi, la
Comunità del Seminario e la parrocchia
Maria Santissima Annunziata in Co-
miso. Sarà monsignor Giuseppe La
Placa a imporre le mani su don Mario e
a ordinarlo sacerdote.

Era dall’8 settembre 2020, giorno
dell’ordinazione di don Vincenzo Gua-
stella, che la Chiesa di Ragusa non ce-
lebrava l’ordinazione di un sacerdote
novello. Allora fu monsignor Carmelo
Cuttitta a presiedere la solenne conce-
lebrazione, ora toccherà a monsignor
Giuseppe La Placa imporre le mani e
ordinare sacerdote don Mario.

Mario Modica è cresciuto nella comu-
nità parrocchiale dell’Annunziata di
Comiso dove ha maturato la vocazione
al sacerdozio. Dopo aver conseguito la
laurea all’Accademia di Belle Arti di Ca-
tania, ha iniziato il cammino di forma-
zione nel seminario arcivescovile “San
Mamiliano” di Palermo e ha intrapreso
gli studi di teologia presso la Pontificia
Facoltà teologica di Sicilia, dove ha
conseguito il baccalaureato in Sacra
Teologia nel settembre 2022. Nell’ot-
tobre dello stesso hanno ha iniziato fre-
quentare i corsi di licenza in Sacra
Liturgia presso il Pontificio Istituto Li-
turgico “Sant’Anselmo” a Roma.

«Nel dicembre del 2019, al terzo anno
del mio cammino di formazione in se-
minario, mentre venivo ammesso tra i
candidati all’Ordine Sacro, dinanzi al
vescovo e alla Chiesa diocesana ho pro-
nunciato il mio «Eccomi» e mi sono im-
pegnato – aveva scritto Mario Modica
per il mensile diocesano Insieme in oc-
casione della sua ordinazione diaconale

– a portare a termine la mia prepara-
zione, per essere pronto ad assumere
nella Chiesa il ministero che a suo
tempo mi sarebbe stato conferito per
mezzo del sacramento dell’Ordine.
Quel tempo che mi si prospettava di-
nanzi adesso si è fatto vicino. Sono
giorni intrisi di gratitudine e gioia, stu-
pore e trepidazione. La gratitudine sca-
turisce dal far memoria di tutto il
cammino compiuto finora. Sono consa-
pevole che Dio ha guidato e guida i miei
passi e scrive insieme a me il suo dise-
gno d’amore per la mia persona e per la
sua Chiesa. Vivo la gioia di essere stato
guardato da Dio e scelto dalla Chiesa
per il ministero ordinato e, allo stesso
tempo, la consapevolezza dei miei li-
miti. Per questo mi stupisco ancora
della fiducia di Dio nei confronti degli
uomini e, in particolare, della mia per-
sona. C’è poi la trepidazione perché la
chiamata al ministero sovrasta ogni lo-
gica umana: sarebbe impossibile at-
tuarla senza il dono della grazia di Dio».
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In festa per don Mario Modica
Il 7 ottobre in cattedrale l’ordinazione presbiterale

Dal seminario all’altare



Il vescovo di Ragusa, monsignor
Giuseppe La Placa, ha approvato
con un decreto le linee guida sul

diaconato permanente e il relativo
piano di studi. «Ho considerato oppor-
tuno – ha scritto monsignor La Placa –
che nella Diocesi di Ragusa venga ade-
guatamente riorganizzato e promosso
il sacro ministero del Diaconato perma-
nente». 

Secondo le linee guida, gli aspiranti
al diaconato permanente possono es-
sere celibi, coniugati o vedovi ed avere
un’età minima di 21 anni per l’aspirante
celibe e 31 per l’aspirante coniugato il
quale deve essere sposato da almeno
dieci anni. Gli aspiranti devono godere
di buona fama e di stima profonda,
tanto in parrocchia quanto nell’even-
tuale ambiente di lavoro. 

L’ammissione al diaconato perma-
nente spetta al vescovo dopo che il can-
didato ha condotto un percorso di
discernimento vocazionale. 

I candidati al diaconato devono essere
vitalmente inseriti in una comunità cri-

stiana e aver già esercitato opere di apo-
stolato con lodevole impegno. Gli aspi-
ranti possono provenire da tutti gli
ambiti sociali ed esercitare qualsiasi at-
tività lavorativa o professionale purché
essa non sia sconveniente con lo stato
diaconale.

Con l’ammissione tra gli aspiranti al
diaconato inizia un periodo propedeu-
tico di un anno al termine del quale il
vescovo valuterà l’idoneità del candi-
dato. 

La durata dell’itinerario formativo è
fissata in ulteriori tre anni e durante
questo periodo al candidato sarà confe-
rito il ministero di Lettore e di Accolito. 

L’itinerario formativo tende a porre
al centro della personalità del candidato
una coscienza diaconale, ovvero una vi-
sione della vita ispirata e plasmata dalla
dedizione al ministero (servizio della
Parola, della Liturgia e della Carità). In
particolare, la formazione teologica è fi-
nalizzata ad acquisire una conoscenza
globale e approfondita della dottrina
cattolica; la formazione pastorale pre-

para il futuro diacono ad acquisire le di-
sposizioni necessarie all’esercizio del
suo ministero. Il servizio pastorale sarà
svolto in parrocchia e si traduce sia in
compiti di animazione liturgica che
nella pratica della carità.

Il vescovo è il primo responsabile del
diaconato nella Diocesi e nomina un
suo delegato e una commissione che
collaboreranno con lui che lo affian-
cano per quanto riguarda la formazione
spirituale, pastorale e teologica e coor-
dineranno l’animazione, il discerni-
mento vocazionale e terranno i contatti
con i parroci e con le famiglie degli
aspiranti e dei candidati al diaconato
permanente.

Terminato l’anno propedeutico e ot-
tenuto il consenso del delegato e della
commissione, l’aspirante chiederà al
vescovo, tramite una domanda scritta,
di essere ammesso tra i candidati al dia-
conato permanente. 

Qualora l’aspirante sia coniugato, la
domanda dovrà essere corredata del
consenso espresso dalla moglie. 
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Diaconato permanente
Un decreto del Vescovo approva le nuove linee guida



Se la domanda sarà accolta dal ve-
scovo, sarà celebrato il rito di ammis-
sione all’ordine sacro del diaconato che
sarà preceduto dalla segnalazione al-
l’assemblea parrocchiale della nuova
vocazione presente nella comunità.
Analoga domanda, il candidato dovrà
presentare per l’ordinazione diaconale,
esprimendo la sua intenzione di dedi-
carsi per sempre al ministero. Se il can-
didato è celibe, dovrà dichiarare la
scelta del celibato. L’ammissione all’or-
dinazione sarà competenza del vescovo.

Attualmente nella Diocesi di Ragusa
esercitano il ministero di diacono per-
manente Angelo Cafiso, Domenico
Guastella, Giovanni Agostini, Gio-
vanni Corbino, Giovanni Di Falco e
Giovanni Maiorana. L’ultima ordina-
zione di un diacono permanente risale
però al 1999, quasi 25 anni fa. Una con-
statazione che ha mosso il vescovo a
riattivare percorsi specifici di carattere
spirituale e vocazionale per sostenere
nuove candidature. Nel marzo scorso
si è tenuto un ritiro spirituale della co-
munità del diaconato permanente con
il vescovo monsignor Giuseppe La
Placa e al ritiro erano stati invitati
anche i sei nuovi candidati in cammino
verso un più attento discernimento vo-
cazionale.

Compete ai diaconi, tra l’altro, assi-
stere il vescovo e i presbiteri nella ce-
lebrazione dei divini misteri,
soprattutto dell'Eucaristia, distri-
buirla, assistere e benedire il Matrimo-
nio, proclamare il Vangelo e predicare,
presiedere ai funerali e dedicarsi ai vari
servizi della carità. Un diacono può
battezzare, benedire matrimoni, assi-
stere i malati con il viatico, celebrare la
Liturgia della Parola, predicare, evan-
gelizzare e catechizzare. Contraria-
mente al sacerdote, però, non può
celebrare il sacramento dell’Eucaristia,
confessare o amministrare l’unzione
dei malati.
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Martedì 15 agosto, durante la cele-
brazione eucaristica della solen-

nità dell’Assunzione della Beata
Vergine Maria, nel monastero di San
Giuseppe in Ragusa (Ibla) si è svolto
per la prima volta il rito dell’oblazione
secolare.

Don Salvatore Maria Mallemi ha
emesso la sua oblazione secolare alla
presenza di tutta la comunità mona-
stica delle Benedettine dell’adora-
zione perpetua del SS. Sacramento e
di alcuni postulanti, promettendo «la
conversione dei costumi e un impe-
gno di vita secondo lo stile della Re-
gola di San Benedetto». Il nuovo
oblato ha assunto il nome di Bene-
detto dell’Immacolata.

L’oblato benedettino secolare è «il
cristiano, uomo o donna, laico o chie-
rico che, vivendo nel proprio am-
biente familiare e sociale, riconosce e
accoglie il dono di Dio e la sua chia-
mata a servirlo, secondo le potenzia-
lità ed esigenze della consacrazione
battesimale e del proprio stato; si offre
a Dio con l’oblazione, ispirando il
proprio cammino di fede ai valori della
S. Regola e della Tradizione spiritua-
le monastica» (Statuto degli oblati be-
nedettini secolari italiani, art. 2).

Durante l’omelia il sacerdote ha sot-
tolineato come l’oblazione secolare
costituisca per il monastero e per la
comunità ecclesiale un dono dello
Spirito e della Vergine Abbadessa, a
pochi mesi dall’apertura dell’anno
centenario dell’istituzione nel mona-
stero dell’adorazione perpetua.

Don Salvatore Benedetto frequenta

il monastero sin dell’adolescenza e da
oltre un anno guida un gruppo deno-
minato “Amici… in cammino” con lo
scopo di promuovere la costituzione
del gruppo degli oblati. Comprende
18 fratelli e sorelle laici che intendono
conoscere la spiritualità monastica per
mettersi alla scuola del servizio divino.

Benedetto dell’Immacolata
primo oblato secolare

al monastero di San Giuseppe



Il monastero delle Benedettine in piazza Pola non è sol-
tanto uno splendido esempio del barocco del val di Noto,
ma soprattutto un luogo di silenzio interiore, di rifles-

sione e di raccoglimento davanti a Gesù Eucarestia, la cui
adorazione perpetua è uno dei carismi delle monache di clau-
sura.

Adorazione davanti al Santissimo, che si protrae da quasi
un secolo (il “compleanno” di questa devozione è fissato per
il 4 giugno del 2024) e che rappresenta non solo per Ibla ma
per tutta la diocesi il fulcro di una preghiera costante che agi-
sce nel silenzio del monastero e che viene affidata alle mo-
nache che si alternano davanti al Tabernacolo, presenza viva
di Gesù Eucaristia, per offrirsi vittime d’amore in riparazione
dei sacrilegi eucaristici.

In verità, la presenza del carisma benedettino a Ragusa ri-
sale a quattro secoli or sono, dal lontano 1611, e la storia della
spiritualità benedettina a Ragusa si interseca e si intreccia
con le vicende storiche della città e della sua Diocesi, pas-
sando per il “tremuoto ranni” del 1693, la confisca dei beni
ecclesiastici dopo l’Unità d’Italia, l’abbandono del luogo e
la ripresa della vita monastica rifiorita grazie a Suor Gertrude
Tumino, al canonico Gabriele Tumino e all’intervento di
monsignor Carabelli, allora vescovo di Siracusa.

Si deve poi a suor Scolastica Rinaldi, giunta a Ragusa nel
1924 dal convento di Sortino l’inizio della nuova osservanza
delle Benedettine dell’Adorazione perpetua del SS: Sacra-
mento, così come era stato voluta da suor Mectilde de Bar, il
cui carisma, innestato sulla regola dettata da San Benedetto,
così si esprime: “Se mi fosse permesso di descrivere nei par-
ticolari lo spirito e le disposizioni che deve avere una Bene-
dettina, vedreste che, praticando fedelmente la S. Regola,
ella sarebbe del tutto simile a un’ostia e entrerebbe in rap-
porti meravigliosi con Gesù nella SS.ma Eucaristia. Il rap-
porto e la connessione che esiste tra la Regola del grande
Patriarca e l’Istituto dell’Adorazione perpetua, richiedeva

che questa Santa Regola ne fosse la base e il fondamento; in-
fatti quelle che appartengono all’Istituto devono condurre
una vita austera, penitente e molto separata dal mondo, per
essere vere vittime e degne riparatrici, e questa Santa Regola
contiene tutto ciò in modo eminente. Se mi fosse permesso
di descrivere nei particolari lo spirito e le disposizioni che
deve avere una Benedettina, vedreste che, praticando fedel-
mente la S. Regola, ella sarebbe del tutto simile a un’ostia e
entrerebbe in rapporti meravigliosi con Gesù nella SS. ma
Eucaristia” (Il Vero Spirito cap. 19°). “

Ecco perché, sotto la protezione della Madre Abbadessa
del monastero, la Madonna, anche alle soglie del Terzo mil-
lennio, la presenza silenziosa e costante, viva e partecipe
delle sofferenze e delle gioie del mondo, delle Suore Bene-
dettine è dono e segno dell’amore di Dio verso l’uomo. Il fio-
rire delle vocazioni che nel tempo ha accompagnato la vita
del monastero ne sono la testimonianza, che si ritrova anche
nel percorso del museo benedettino “Obsculta” annesso alla
Chiesa, ut in omnibus glorificetur Deus, con i continui atti
di amore e di riparazione fino alla fine del mondo.

Adriana Antoci
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Da quasi 100 anni adorazione perpetua
nella chiesa delle Benedettine a Ibla
Obsculta, o filii, preacepta magistri, et inclina aurem cordis tuis et admonitionem pii patris libenter excipe et efficaciter

comple; ut ad eum per obedientiae laborem redeas, a quo per inobedentiae desidiam necesseras”. 
Regula Benedicti, Codex Sangallensisi 914 

Ascolta, figlio mio, gli insegnamenti del maestro e apri docilmente il tuo cuore; accogli volentieri i consigli ispirati dal suo
amore paterno e mettili in pratica con impegno, in modo che tu possa tornare attraverso la solerzia dell’obbedienza a Colui
dal quale ti sei allontanato per l’ignavia della disobbedienza.



Ragusa ha rinnovato il suo omaggio al patrono San
Giovanni Battista. Tanti i momenti che hanno scan-
dito i festeggiamenti, culminati nella solenne proces-

sione dei simulacri del Battista e dell’Arca Santa
accompagnati da migliaia di ceri votivi. «La voce della co-
scienza» è il tema che il vescovo, monsignor Giuseppe La
Placa, ha sviluppato durante l’omelia del solenne pontificale
in cattedrale, affidando nuovamente la Città e la Diocesi di
Ragusa al suo patrono e protettore. «Lasciamoci guidare –
ha esortato – dai suoi insegnamenti e dall’esempio della sua
vita per risvegliare in tutti noi il desiderio di santità e di ap-
partenenza ecclesiale». Il vescovo ha invitato a chiedere al
Signore, per intercessione del Patrono, «il coraggio, la forza
e soprattutto il desiderio di non lasciare mai inascoltata la
voce della nostra coscienza, di guardare in faccia qual è l’Ero-
diade con cui, in questo momento, stiamo convivendo ille-
citamente, qual è la situazione che pian piano sta smorzando
la voce della nostra coscienza, togliendoci la libertà dei figli
di Dio, spegnendo anche la nostra gioia», accogliendo l’in-
vito di San Giovanni Battista alla conversione.

«Oggi, come al tempo di Giovanni, non è facile essere te-
stimoni della verità. Non è facile – ha sottolineato il vescovo
– dire che certe cose sono sbagliate e che fanno male ai sin-
goli e alla società; che certi stili di vita sembrano liberare
l’uomo mentre in realtà lo incatenano e lo rendono schiavo
di se stesso; non è facile dire che il desiderio non è criterio
di liceità né tantomeno di moralità. Come cristiani abbiamo
il dovere di prendere posizione, di fare scelte coraggiose e
dare prova di fedeltà e di coerenza nel testimoniare la nostra
fede e i valori universali che da essa scaturiscono, quelli che
danno senso e significato alla vita dell’uomo. Dobbiamo
avere il coraggio di dire che bene e male non sono equiva-
lenti, che l’uomo è libero se può scegliere il bene, non se può
scegliere anche il male, che l’uomo è vero se può avvicinarsi
il più possibile alla verità, non se può costruirsi una verità
tutta sua, anche se è falsa».

Parole forti che ha voluto accompagnare con una preghiera
«per quanti sono chiamati a ruoli di responsabilità nell’am-

ministrazione della cosa pubblica perché, ispirati al senso di
responsabilità e ai valori evangelici, sappiano indicare vie
concrete per rispondere ai tanti bisogni e necessità della no-
stra gente, soprattutto dei più poveri e bisognosi, delle tante
famiglie della nostra città, sempre più provate da una crisi
economica che non sembra vedere una via d’uscita e di co-
loro che, spesso invisibili, vivono ai margini della comunità
ecclesiale e civile».
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«Bene e male non sono equivalenti, 
dire ciò che è sbagliato ci rende schiavi»

Dall’omelia del solenne pontificale di San Giovanni Battista

Catechesi



Sono trascorsi duemila anni da
quando Gesù il Nazareno calcava
le strade della Galilea, ma le sue

“orme” sono rimaste ben visibili, tra-
mandate nei secoli ad onta del tempo e
delle dominazioni che avrebbero voluto
cancellarle.

Ho avuto la fortuna e il piacere di par-
tecipare al pellegrinaggio organizzato
dalla nostra Diocesi in Terra Santa per
ritrovare fisicamente i luoghi e le vi-
cende che sono presenti da sempre
nella nostra vita e che costituiscono la
trama in cui è intessuta la nostra fede.

Ovviamente si può discutere sulle
prove di autenticità dei luoghi e delle
cose, e premettendo che vale sempre il
principio che non sono le pietre che
danno la fede, la costanza degli echi che
dai primi anni tramanda la devozione
dei primi seguaci del Nazareno costitui-
sce una testimonianza più che affidabile
del valore storico dei luoghi.

Incasellare fisicamente la narrazione
del Nuovo Testamento nel contesto in
cui si è svolta la vicenda di cui da sem-
pre si sente parlare è stata indubbia-
mente un’emozione coinvolgente, da

Nazareth a Cana, a Cafarnao, al lago di
Tiberiade, al luogo del Discorso della
Montagna, al Monte Tabor, al Gior-
dano a Betlemme abbiamo dato concre-
tezza a dei luoghi solo immaginati.

Gerusalemme poi con tutte le sugge-
stioni della Settimana Santa rivissute
negli stessi luoghi, dall’entrata trionfale
delle palme, fino alla sofferenza del
Getsemani, la via crucis lungo le strade
della città vecchia e la Basilica del Santo
Sepolcro hanno suggellato un’espe-
rienza unica che rimarrà certamente
nella vita di ciascuno dei partecipanti.
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Sulle tracce di Gesù il Nazareno
Appunti del pellegrinaggio diocesano in Terra Santa

Concelebrazione con il Vescovo Giuseppe presso la Basilica dell'Annunciazione a Nazareth



Ecco appunto, i partecipanti!
La perplessità che avevo inizialmente

della grande numerosità (oltre 90) e
delle problematiche logistiche che
avrebbe creato è stata diradata fin da su-
bito dalla incredibile autodisciplina di
ciascuno e per prodigio la numerosità
si è trasformata in ricchezza umana di
relazioni.

Ovviamente la presenza del Vescovo
e di 5 sacerdoti ha costituito un supple-
mento di stimolo in occasione delle
varie liturgie in cui la suggestione del
luogo e della corrispondente celebra-
zione è stata arricchita dalle riflessioni
del Vescovo e dei presbiteri, per non
parlare della fresca, gioiosa e simpati-
cissima atmosfera creata dai nostri ec-
cellenti seminaristi che hanno profuso
con generosità la loro coinvolgente go-
liardia, contribuendo a un clima di
grande serenità e gioioso.

Ma come sempre l’esperienza “reli-

giosa” e l’esperienza “umana” si è in-
trecciata con altro e non credo potesse
essere altrimenti in una terra che oltre
ad essere un crogiolo di fedi vede coa-
bitare negli stessi luoghi popoli che da
75 anni se la contendono.

In quei luoghi si respira dappertutto
un senso di radicalità che lascia per-
plessi quando non sbigottiti.

Le brave guide Samir, ma soprattutto
padre Oscar, ci hanno condotto per
mano oltre che nei Luoghi Santi anche
dentro le tradizioni, le contraddizioni,
gli usi, le culture, gli stili di vita e le ten-
sioni che si intersecano in quelle terre
con le varie fedi professate e con le di-
verse sfumature delle stesse religioni.  

Dalla visita a Mea Sharim il quartiere
ultraortodosso di Gerusalemme con la
sua uniformità di abbigliamenti e di stili
di vita, alla rigida ripartizione certificata
dallo “status quo” di spazi e tempi nelle
basiliche cristiane tra Cattolici, Orto-

dossi, Armeni, Copti etc., al divieto di
qualsiasi simbolo religioso nella Spia-
nata delle Moschee, tutto ci ha condotti
in una dimensione che per le nostre so-
cietà secolarizzate ha un sapore di
tempi trascorsi e superati.

Radicalità che crea tensione e che
non riguarda solo la religione; l’espe-
rienza dei check point, del lungo muro
separatore che ingabbia i territori pale-
stinesi, degli insediamenti dei coloni, la
notizia dell’ennesimo attentato terrori-
stico a Tel Aviv ci hanno dato anche il
senso di una terra che in nome di un
unico Dio vive la contraddizione pe-
renne del conflitto e della violenza.

Ed ecco l’esperienza emotivamente
forte sbocca in un sogno: quello di
poter tornare in quei luoghi già bene-
detti dalla storia quando saranno bene-
detti anche dalla pacifica convivenza.

Un sogno appunto!
Vito Piruzza

I pellegrini della nostra diocesi davanti alla Basilica dell'Annunciazione a Nazareth



Questa è stata una delle domande poste da Giuseppe
Notarstefano, Presidente nazionale di Azione Cat-
tolica, durante l’introduzione dell’incontro nazio-

nale delle presidenze diocesane di Azione cattolica, un
momento fraterno dal titolo “La Chiesa che sogniamo: un
cantiere sinodale per un’estate eccezionale”, che si è tenuto
dal 24 al 27 agosto a Castel Gandolfo, presso il Centro Ma-
riapoli, dove si sono riuniti più di 750 responsabili di AC
provenienti da tutte le parti d’Italia. Dalla nostra presidenza
diocesana siamo stati ben 5 i protagonisti di questi giorni in-
tensi, rappresentanti del settore adulti e del Msac.

Insieme, giovani e adulti, abbiamo provato a rispondere
alla domanda iniziale e dopo aver riflettuto e dialogato, ab-
biamo riscoperto un sogno comune: poter ricomporre in un
unico puzzle il Vangelo, la Chiesa e la Società. In un mondo
ormai poco inclusivo, vuoto e perennemente in crisi abbiamo
sentito l’esigenza di ritrovare una Chiesa aperta, capace di
dialogare, ascoltare e accompagnare la crescita delle gene-
razioni. Una Chiesa in cui ognuno di noi può riconoscere il
proprio spazio, senza sentirsi fuori luogo. 

Questo è stato il modello di Azione Cattolica che ci ha ac-
compagnato durante queste giornate: ci siamo sentiti parte
di un’unica famiglia, fondendo insieme settori e movimenti,
ridendo e scherzando con amici che non vedevamo da tanto
tempo, sperimentando il camminare accanto. Il nostro desi-
derio di condividere questo percorso non lo abbiamo svilup-
pato da soli, ma ci è venuta in aiuto la teologa e pastora

battista Lidia Maggi, la quale ci ha guidato nell’interpreta-
zione del Cantico dei Cantici. È stata proprio la lettura del
Cantico a ridarci la voglia di amare, di tornare a cercarci, av-
vicinarci e condividere la stessa strada, riportando ogni uomo
e ogni donna a puntare verso il centro della propria vita.

Durante la tavola rotonda, dal tema “Un cantiere per la
Chiesa, una Chiesa per il Paese”, con l’aiuto di Paolo Bovio
(managing editor), di padre Bernardo Gianni (abate dell’Ab-
bazia di San Miniato) e di Antonella Sciarrone Alibrandi (sot-
tosegretaria al dicastero per la cultura e per l’educazione) ci
siamo radicati all’interno dei nostri territori ponendo come
cantiere principale le nostre città, rendendoci conto che esi-
stono città che vivono e città che perdono, città da cui si parte
e città in cui si arriva. Abbiamo capito, però, che la vera au-
tenticità di questi luoghi non risiede nei loro edifici, bensì
nella rete di relazioni che si vengono a creare tra gli abitanti
che li vivono. 

Significativo è stato il momento di condivisione con il car-
dinale Matteo Maria Zuppi il quale, riflettendo sul tema
“Prendersi cura della Chiesa”, ha affermato che «La Chiesa
che sogniamo è comunità», sottolineando l’importante pre-
senza tra di noi di ben 27 vescovi venuti da tutta Italia. 

Siamo tornati nelle nostre Diocesi con la consapevolezza
che il nostro servizio nelle comunità debba essere un “da me
e non per me”, che genera ragnatele ricche di rapporti intri-
cati. 

Rosario Schininà
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Siamo capaci di sognare insieme?
Echi dell’incontro nazionale delle presidenze diocesane



Martedì 26 settembre, in occasione dell’Assemblea
diocesana, l’Ufficio diocesano per la pastorale fa-
miliare  presenterà l’edizione aggiornata del Cam-

mino di preparazione al Matrimonio, in linea con quanto il
nostro Vescovo sottolinea nella sua lettera come azione pa-
storale prioritaria per questo nuovo anno. Sarà un’occasione
per riflettere sull’importanza di aiutare i fidanzati che pre-
pariamo alle nozze a riscoprire  il Sacramento del Matrimo-
nio in chiave battesimale. L’itinerario è stato il frutto della
collaborazione degli Uffici per la Catechesi, la Famiglia e la
Liturgia. Verrà presentato da don Marco Diara direttore
dell’Ufficio Catechistico e dai coniugi Pino e Maria Silvia Pe-
trolito, direttori uscenti e componenti dell’Ufficio Famiglia.
L’itinerario diocesano “Chiamati all’Amore” è stato predi-
sposto e consegnato alle parrocchie già nel 2018 e, dopo una
prima fase di sperimentazione, di verifica e aggiornamento,
verrà in questa occasione riconsegnato ufficialmente ai par-
roci e agli animatori di pastorale familiare, con lo scopo di
attuarlo nelle loro comunità e in sinergia con le parrocchie
limitrofe.

L’itinerario, elaborato nella logica del risveglio e del cam-
mino di fede, secondo l’ispirazione catecumenale, auspicato

già dagli Orientamenti Cei sulla preparazione al matrimonio
e alla famiglia del 2012, si conferma in linea con le indicazioni
degli “Itinerari catecumenali per la vita matrimoniale” pub-
blicati a giugno del 2022, documento pastorale preparato
dal Dicastero laici, famiglia e vita, dando seguito alle racco-
mandazioni più volte ribadite da Papa Francesco.

Ci auguriamo che, in tema di accompagnamento dei fidan-
zati, si attivi un confronto che, superando la tendenza in par-
ticolare ad una preparazione immediata al matrimonio,
riconosca la necessità di allargare gli orizzonti ad un tempo
più disteso per promuovere la scoperta della vocazione ma-
trimoniale sin dall’età giovanile. Come ufficio per la pasto-
rale della famiglia, in comunione con quanto il Vescovo
indica nella sua lettera pastorale, continueremo la riflessione
sull’importanza di promuovere itinerari educativi sull’affet-
tività illuminati dall’antropologia cristiana, per realizzare una
preparazione remota alla vita matrimoniale. Come “famiglia
di famiglia” e comunità educante siamo infatti chiamati ad
una missione ecclesiale: accompagnare i giovani nel cam-
mino dell’Amore...prima, durante e dopo le nozze!

Delizia e Nicandro Prete 
Padre Tonino Puglisi
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Chiamati all’Amore
Aggiornato il cammino di preparazione al matrimonio



Sabato 9 settembre 2023 Papa Francesco ha incontrato
nell’aula Paolo VI, in udienza speciale, l’Associazione
Incontro Matrimoniale, in occasione dei suoi primi 45

anni di presenza in Italia.
Ecco alcuni passaggi del discorso di Papa Francesco du-

rante l’udienza: «Vorrei dirvi che il vostro carisma sponsale
è una profezia per la realizzazione del sogno di Dio»; «Il ser-
vizio che offrite alla Chiesa, ma anche alla società, cioè l’ac-
compagnamento dei coniugi e dei sacerdoti, rappresenta un
prezioso tassello che contribuisce a realizzare il sogno di
Dio. Voi non lo fate con tante parole o con teorie astratte,
ma soprattutto entrando con amore nella realtà della vita con-
creta delle persone»; «Voi guardate da vicino il dialogo a
volte non facile tra i coniugi e le situazioni talvolta complesse
a cui sono chiamati a far fronte i sacerdoti, favorendo uno
scambio fecondo, per apprendere insieme l’arte della rela-
zione, l’arte della comunione»; «Grazie per il vostro prezioso
servizio. Andate avanti, andate! ... Non con tristezza, ma con
gioia!».

Ed è con tantissima gioia che la Comunità di Incontro Ma-
trimoniale ha partecipato a questo momento.

Eravamo quasi 2000 partecipanti, provenienti da tutte le
regioni d’Italia. Anche la nostra Diocesi di Ragusa è stata

presente con la partecipazione di circa 50 persone.
Per tutti noi è stato un momento particolarmente emozio-

nante. Le parole che il Santo Padre ha detto ci hanno con-
fermato nel cammino di relazione che da oltre 30 anni stiamo
facendo in seno a questa Comunità.

Cammino che ci ha spinti e sensibilizzati a vivere l’appar-
tenenza e il servizio alla Chiesa tutta.

Siamo sposi da 40 anni. Attualmente siamo impegnati (in
team con don Rosario Cavallo) in una responsabilità nazio-
nale che ci porta ad attenzionare la Formazione e la fedeltà
al Carisma di Incontro Matrimoniale; ma già da tanti anni
siamo impegnati anche nell’Ufficio diocesano di pastorale
per la famiglia e in particolare a collaborare nella equipe per
la stesura di tracce di incontri per giovani sposi.

Come coppia abbiamo accettato di essere referenti dell’Uf-
ficio nel Consiglio pastorale diocesano e sempre in coppia
siamo membri del Consiglio pastorale della nostra parroc-
chia.

Il nostro impegno è mettere a disposizione quello che
siamo per sentirci, anzi per cercare di essere Chiesa in cam-
mino nello spirito della sinodalità promossa da Papa France-
sco.

Rosetta e Salvo La Terra
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«Siete profezia del sogno di Dio»
L’udienza con il Papa di Incontro Matrimoniale



Lo scorso 22 settembre la Diocesi di Ragusa e la fami-
glia hanno ricordato monsignor Giovanni Corallo. La
ricorrenza del 40esimo anniversario della sua morte

è stata l’occasione per recuperare alla memoria una delle fi-
gure che hanno contribuito alla nascita e al consolidamento
della Diocesi iblea. E non soltanto per i ruoli di grande re-
sponsabilità (cancelliere della Curia vescovile, economo, do-
cente di teologia morale al Seminario, promotore di giustizia
e difensore del vicolo nel Tribunale ecclesiastico, direttore
responsabile del Bollettino ecclesiastico, fondatore e preside
dello Studio teologico per laici, responsabile dei comitati ci-
vici, assistente della Fuci, consulente del Cif, consigliere
della Coldiretti, delegato vescovile per l’Azione cattolica,
cassiere della cassa diocesana, organizzatore del primo con-
gresso eucaristico) cui fu chiamato dai vescovi monsignor
Francesco Pennisi e monsignor Angelo Rizzo ma perché
pose le fondamenta e aprì strade che hanno segnato il cam-
mino della nostra Chiesa.

Gli anni in cui visse (1921-1983) sono infatti anni di pro-
fondi cambiamenti a livello sociale, culturale, politico, eco-
nomico e, ovviamente, ecclesiale. Monsignor Corallo seppe
viverli e interpretarli con grande modernità assecondando e
affiancando monsignor Pennisi soprattutto nell’attuazione
del Concilio Vaticano II. «Monsignor Corallo – ricorda don
Mario Cascone che fu suo allievo di teologia morale – capì
l’esigenza di dover ammodernare la Chiesa e accompagnò
monsignor Pennisi in questo delicato passaggio. Lo ricordo
– aggiunge – come persona molto colta e al passo con i
tempi. Spesso invitava i seminaristi a casa sua, dove nella sua
immensa biblioteca trovava sempre una lettura da consi-
gliere, o li accompagnava in gite alla scoperta del nostro ter-
ritorio».

Di «figura storica della nostra Diocesi» parla don Franco
Boncoraglio. «Lo ricordo – rivela – per la sua grande perso-
nalità. Insegnante serissimo ma persona al tempo stesso ama-
bile e simpatica. Se il rettore e vicario generale monsignor
Tomasi appariva più austero e severo, monsignor Corallo
rappresentava la parte “materna” della Chiesa. Aveva un bel
contatto umano con tutti. Era infatti amico dei seminaristi,
godeva di larghissima stima nel clero e manteneva un ottimo

rapporto con il laici. Con i sacerdoti, in particolare, sapeva
sempre trovare parole di conforto e sostegno». 

Monsignor Corallo, come ricorda anche il dottor Carmelo
La Terra, «fu inviato qui dalla Divina Provvidenza». A lui
monsignor Pennisi affidò una delle sue intuizioni più impor-
tanti: la Fuci, Erano i primi anni Cinquanta e monsignor Pen-
nisi voleva, in un contesto di forte contrapposizione
ideologica, politica e culturale, coltivare «i migliori cervelli»
in modo da evitare derive e bilanciare in ambito cattolico la
presenza del circolo socialista “Turati”. In questo progetto
il vescovo Pennisi («ne fece un motivo del suo episcopato»)
trovò in monsignor Canzonieri e monsignor Corallo due fi-
dati collaboratori. «Fu lanciato un invito agli universitari per
partecipare la domenica alla messa alla chiesa della Badia,
seguì un incontro e poi il pranzo. Ci ritrovammo circa in 80
e di questi almeno 70 proseguimmo poi il cammino nella
Fuci che allora aveva sede nella chiesa di Sant’Anna, all’an-
golo tra via Sant’Anna e via Roma e poi in via San Giovanni.
Ogni mese c’era un ritiro con il vescovo e alle conferenze del
giovedì, tenute da monsignor Pennisi, partecipavano anche
ragazzi del “Turati”. Ci fu una ventata di novità con incontri
aperti sia a ragazzi che a ragazze. Ma monsignor Corallo
seppe anche tenere i rapporti con i comitati civici e la De-
mocrazia Cristiana e organizzare il congresso eucaristico». 
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Primo cancelliere, economo, teologo, assistente Fuci 
e figura di spicco della nascente Diocesi di Ragusa

A quarant’anni dalla scomparsa

In memoria di monsignor Corallo



Il 23 settembre del 1923 veniva fondato il gruppo scout
Asci Ragusa 1 presso la cattedrale di San Giovanni Batti-
sta, prima esperienza di scoutismo nella provincia di Ra-

gusa. Quest’anno ricorre il centenario del gruppo, nel
frattempo diventato Agesci Ragusa 1, attualmente con sede
presso la parrocchia Maria Regina. 

In questi 100 anni trascorsi, lo scoutismo ragusano è stato
segnato dai vari eventi storici-culturali che si sono susseguiti
nel tempo e che hanno, inevitabilmente, richiesto adatta-
menti e cambiamenti. Ricordiamo, ad esempio, che nel ven-
tennio fascista, con l’emanazione delle cosiddette “leggi
fascistissime”, gran parte delle associazioni giovanili, tra cui
lo scoutismo, vennero soppresse, in favore dell’imposizione
di un’educazione omologata; solo nel 1944 a Ragusa così
come nel resto d’Italia poterono essere ricostituiti i reparti
scout. Successivamente, a livello sociale, si verificarono vari
cambiamenti, basti pensare ai moti rivoluzionari giovanili
della fine degli anni ’60, a cui anche lo scoutismo ragusano
seppe sopravvivere, adeguandosi e riadattandosi, fino a giun-
gere nel 1974 alla scelta della coeducazione (educazione con-
divisa tra maschi e femmine) con la nascita dell’Agesci

(Associazione Guide e Scout Cattolici Italiani), dalla fusione
delle precedenti associazioni Asci (Associazione Scout Cat-
tolici Italiani), aperta solo ai maschi e Agi (Associazione
Guide Italiane), aperta alle sole femmine. Ma ancora, l’im-
pegno per la legalità e la lotta alla mafia con la concreta vici-
nanza al giudice Paolo Borsellino durante la famosa veglia di
preghiera del 20 giugno 1992, in cui il giudice stesso, pochi
giorni prima di essere ammazzato, lascia quello che è rite-
nuto essere il suo testamento spirituale. E più di recente,
l’impegno durante il periodo della pandemia volto a preser-
vare l’entusiasmo e la scintilla dello scoutismo ragusano no-
nostante le necessarie limitazioni del contatto sociale.

La capacità di stare al passo coi tempi, interrogandosi di
volta in volta sulle esigenze educative e approfondendo le in-
tuizioni pedagogiche, unita al suo metodo che si rivolge di-
rettamente ai giovani, gli ha permesso di essere un valido
strumento educativo capace di appassionare ragazze e ra-
gazzi 100 anni fa proprio come oggi, permettendogli di es-
sere un movimento in continua crescita, proponendosi di
interpretare le esigenze del territorio cittadino, dal centro
storico alle periferie, sviluppando la sua azione educativa
oltre che nelle sedi già citate, presso la parrocchia dell’An-
gelo Custode negli anni ’60 e ’70; presso l’allora chiesa di
San Paolo sita in via Carducci dalla fine degli anni ’70 per fi-
nire, prima del recente trasferimento a Maria Regina, presso
la chiesa dell’Ecce Homo a partire dalla seconda metà degli
anni ’90. 

Attraverso la fantasia, il gioco, l’avventura, la vita all’aria
aperta, l’esperienza comunitaria, la fraternità internazionale,
la progressiva ricerca del senso della vita e lo sviluppo della
dimensione sociale e spirituale, lo scoutismo si prefigge
l’obiettivo di “formare uomini liberi e buoni cittadini”; ad
oggi nella zona Iblea, ogni anno, circa 500 ragazzi, giocano
il “Grande Gioco” dello scoutismo perseguendo questo no-
bile obiettivo. La proposta scout, identica per tutti i ragazzi
del mondo, può essere vissuta nei diversi contesti culturali
e religiosi; i suoi principi ispiratori universali sono, infatti,
sintetizzati nella Promessa, nella Legge scout, nel Motto, nei
quattro punti di B.P. (formazione del carattere, salute e forza
fisica, abilità manuale e servizio al prossimo), e nella figura
del capo educatore.

1923- 2023

I cento anni del gruppo Ragusa 1
Un’avventura infinita
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Per l’occasione, abbiamo avuto modo di rivolgere qualche
domanda a Pippo Arezzi, classe 1944, un “capo storico” dello
scoutismo ragusano.

Qual è, secondo te, un elemento che unisce lo scoutismo
che hai conosciuto tu in passato con lo scoutismo di oggi,
dato che sei tutt’ora un capo?

«Il metodo scout – risponde – è lo stesso, ma nel frattempo
è cambiato il mondo. Ai tempi (parlo degli anni ’50) la me-
todologia e le intuizioni pedagogiche dello scoutismo non
erano ancora approfondite, confrontate, codificate e nor-
mate come, invece, lo sono oggi. Si conosceva sicuramente
Baden Powell (fondatore dello scoutismo) per i suoi scritti,
per quello che era stato il ricordo di alcuni dall’inizio degli
anni ’20; tutto ciò che si faceva, lo si faceva con spirito di
buona volontà. Il fermento maggiore era chiaramente nelle
grandi città come Milano, Roma, Torino, Palermo. Solo suc-
cessivamente, intorno agli anni ’60 iniziammo a partecipare
ai primi campi di formazione per capi».

Pippo, cosa vorresti dire agli scout di oggi?
«Agli scout di oggi vorrei dire di fare fronte comune tra le

varie associazioni scout presenti sul territorio e tenere sem-
pre vivo il punto 4 della nostra legge “la guida e lo scout sono
amici di tutti e fratelli di ogni altra guida e scout”, perché
solo da lì si può poi partire per amare la città ed essere al suo
servizio. Se siamo educatori siamo anche dei sognatori e so-
gniamo secondo quello che Baden Powell ci ha invitato a ri-
flettere, adeguandolo ai tempi. Inoltre, vorrei aggiungere
che la conservazione della memoria è fondamentale per le
nuove generazioni ma una malattia da cui bisogna assoluta-
mente immunizzarsi è la nostalgia, ovvero la tendenza a quel
rimpianto di tempi che furono e che non sono più».

Già da alcuni mesi sono in preparazione una serie di eventi
che il gruppo Ragusa 1 sta organizzando per festeggiare il
centenario: la festa del centesimo compleanno con l’anima-
zione della band “Unabandacasu”, la mostra interattiva e
sensoriale di cimeli, foto, ricordi dello scoutismo ragusano

intitolata “Un’Avventura infinita – 100 passi lungo il sentiero
dello scoutismo ragusano” presso il Centro Commerciale
Culturale dal 5 all’ 8 ottobre p. v., la pubblicazione del libro
“100 anni in 100 parole” raccolta di testimonianze, emozioni
e racconti dell’avventura scout a Ragusa. Si tratta di festeg-
giamenti rivolti a tutti: ai ragazzi, alle loro famiglie, ai capi,
agli amici, ai “vecchi scout” e, in generale, a tutti i cittadini.
È una preziosa occasione in cui le vecchie e le nuove gene-
razioni di scout si incontrano aprendosi alla città; testimo-
nianze, confronti, riflessioni che permettono di unire il
passato con il presente, per realizzare che nel corso di questi
100 anni il mondo sarà anche profondamente cambiato, ma
lo spirito scout è ancora valido ed attuale: i ricordi vividi degli
scout che rappresentano la storia del gruppo, i loro racconti,
le loro emozioni, le loro sensazioni vivono in una fedele ed
immutata esperienza scout dei giorni nostri e di quelli che
verranno…un’avventura infinita!

Comunità Capi del Ragusa 1



Una festa della fede e della speranza, una fiaccola che
diventa prima faro e poi luce per illuminare i giorni
che seguiranno questa estate 2023. Lisbona è un

luogo che i partecipanti alla Giornata mondiale della Gio-
ventù porteranno per sempre nel loro cuore ma è anche il
segno di una Chiesa che è ancora viva e vitale perché assolu-
tamente contemporaneo e proiettato al futuro è il Vangelo e
perché le preghiere salite al Cielo dalla capitale portoghese
possono convertire una storia che troppo spesso si accartoc-
cia su se stessa, perdendo senso, prospettive e umanità. 

Nel milione e mezzo di ragazze e ragazzi che hanno fatto
sembrare troppo piccola la spianata del Campo da Graca
c’erano anche i dodici giovani partiti dalla nostra Diocesi e
accompagnati da don Vincenzo Guastella. Hanno concluso
nel modo più bello possibile il cammino condiviso con il ser-
vizio di Pastorale giovanile che durante l’anno ha portato in
pellegrinaggio la Croce dei giovani ed il quadro della Salus
Populi Romani in tutte le parrocchie, accendendo il deside-
rio di seguire Gesù e imitare Maria. Con loro c’erano giovani
provenienti da ogni parte del mondo e Papa Francesco che
ha saputo trovare le parole per infondere fiducia e coraggio
non solo ai presenti ma a un’intera generazione.

Si ritorna e si ricomincia carichi d’entusiasmo.
«Vedere migliaia di giovani provenienti da tutto il mondo,

stringersi sotto la croce di Cristo, pregare insieme ad una sola
voce sotto lo sguardo amorevole di Maria Santissima ed
ascoltare le parole del Papa, accettando le scomodità, la fa-
tica, il caldo torrido, mi ha fatto capire – ha detto al rientro a
Ragusa don Vincenzo – che oggi più che mai i giovani sono
alla ricerca della Verità che è Gesù Cristo. Non è vero che i
giovani sono lontani da Dio, hanno solo bisogno di essere
accompagnati e sostenuti nella loro continua ricerca alla Ve-
rità. Porterò sempre con me i sorrisi, le lacrime, gli abbracci,
i silenzi e, soprattutto, lo stupore di quegli occhi innamorati
di Dio che ho avuto la fortuna di incrociare durante questo
viaggio».

Le emozioni di quei giorni sono state condivise sui social.

Ecco un estratto di quanto scritto da chi potrà sempre dire
“Quel giorno c’ero anch’io”.
«Posso dire che la cosa che ho pienamente realizzato è il

fatto di aver visto Dio. Si alla Gmg ho visto Dio. L’ho visto
nel sorriso e nella sensibilità del nostro timoniere don Vin-
cenzo, nei talenti e nelle fragilità dei miei fantastici compagni
di viaggio, nelle risate, nei pianti, negli abbracci, nella fatica
e nel sudore negli occhi dell’oceano di giovani provenienti da
tutto il mondo, nel silenzio della veglia, nelle nuove cono-
scenze e le storie che la lentezza del treno ci ha regalato, nei
canti e nei balli nelle messe mattutine, nelle catechesi, nel-
l’adorazione e nelle testimonianze all’interno della parroc-
chia di Entroncamento. L’ho visto nel dj set all’alba di Padre
Guilherme, nelle parole di speranza del nostro coraggioso
Papa Francesco, nel cuore generoso della signora Isabel che
ci ha accolto come una mamma, nel nodo alla gola al mo-
mento della partenza e infine tornando ancora di più indietro
nel tempo posso dire di averlo visto nella proposta e nell’in-
coraggiamento del mio parroco e di un’educatrice a partire
per questa esperienza indimenticabile. Li ringrazio infinita-
mente». (Gabriele Licitra).
«È stato sorprendente vedere due milioni di persone, pro-

venienti da tutto il mondo, riunite nello stesso posto con tan-
tissime diversità ma uniti per lo stesso motivo: Gesù! È
proprio questa l’unica diversità che ci rende uguali. In questi
giorni abbiamo pregato parlando e cantando in altre lingue,
sorridendo a centinaia di persone, aiutandoci tra di noi e te-
nendoci per mano nonostante il diverso colore. Dentro queste
esperienze c’è un mondo, c’è tutto!» (Enrica Alfieri).
«Si viaggia per diversi motivi. C’è chi viaggia per visitare

nuovi posti, c’è chi viaggia alla ricerca di un solo posto di
pace, c’è chi viaggia per la compagnia, c’è chi viaggia per un
po’ di piacevole relax , c’è chi viaggia all’avventura, c’è chi
viaggia alla ricerca di nuove storie, c’è chi viaggia per poter
raccontare una storia. Il pellegrino è molto più complicato.
Lui non sa perché parte. Non sa quale sarà la destinazione,
né la sistemazione. Però parte, spinto da una forza che si

Da Ragusa a Lisbona e ritorno

Gmg 2023
L’entusiasmo contagioso

di chi può dire “Quel giorno c’ero anch’io”
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chiama fede. Ed è proprio lì, che trova il mondo. Quel mondo
che ha sempre desiderato di vedere, quel mondo che porta
dentro ma che fa fatica a far uscire. Finalmente naviga a vele
spiegate, spinto dal vento dell’amicizia, dell’amore, della con-
divisione, del coraggio». (Nicolò Giandinoto).
«Le emozioni sono tante e poche le parole in grado di espri-

merle. Non mi aspettavo tutto ciò. Per me la preghiera è sem-
pre stata un qualcosa di serio, qualcosa che bisognava fare
in luoghi già “impostati”, invece, grazie a quest’esperienza ho
imparato che la  preghiera è gioia, euforia, condivisione, fra-
tellanza, condivisione, coraggio, spontaneità, amore. Da
questa esperienza ho imparato molte cose e molte ancora ne
dovrò apprendere ma una cosa importante l'ho già capita:
non temere di seguire Dio perché ha chiamato e chiama
ognuno di noi. Apri il tuo core a Dio e il tuo cammino ti sarà
mostrato» (Noemi Battaglia).
«In questi giorni tra le tante ricchezze che abbiamo avuto

modo di riscoprire credo che una delle più belle sia stata
quella di sperimentare cosa vuol dire “essere casa”. Ci siamo
sentiti da subito a casa, e siamo stati da subito casa per gli
altri. Abbiamo saputo accogliere e custodire ogni sguardo,
ogni preoccupazione, ogni gioia e ogni fatica dell’altro. Ab-
biamo ricevuto tanto in dono e siamo stati capaci a nostra
volta di essere dono per chiunque abbia incrociato i nostri
passi. Adesso siamo chiamati ad esserlo nella nostra vita di
tutti i giorni, dove Dio ci chiama a vivere» (Stefano Paternò).

Nel gruppo dei ragusani si è “infiltrata” anche Veronica.
Lei era partita da Roma ma è tornata a casa con tanti amici e
un po’ di Ragusa nel cuore. «Per l’ennesima volta, anche a
termine di questo viaggio, vengo accolta da Ragusa per con-
dividere una briciola di quanto vissuto a Lisbona. È stata
una grande follia, l’evento, gli incontri, la preghiera comuni-
taria. Vedere milioni di giovani riunirsi in nome della fede mi
ha colpita profondamente. Ringrazio il Signore per le persone
che ha messo sul mio cammino in questi giorni, per tutti i ra-

gazzi che hanno partecipato alla Gmg che ho anche solo per
pochi minuti incontrato e con i quali ho condiviso la gioia
della vita cristiana. Un ringraziamento particolare però va a
coloro che dalla prima notte a Lisbona hanno aperto le brac-
cia per accogliermi e custodirmi senza che ci conoscessimo.
Alcuni eventi infatti mi hanno obbligata ad arrivare senza il
mio gruppo di amici in Portogallo e a credere di dover vivere
l’esperienza da sola. Una volta arrivata ho creduto che la mia
Gmg sarebbe stata fallimentare perché non mi sarei potuta
pienamente aggregare ad un gruppo in quanto sarei stata di
troppo.  Non avrei potuto immaginare una Gmg migliore di
questa, ed è per la maggior parte merito di questi ormai fra-
telli Ragusani». (Veronica Garay).
«Un grazie va ai miei compagni di viaggio che hanno fatto

sì che questa esperienza sia andata oltre le mie aspettative.
Di questa Gmg porterò con me lo spirito di stare in gruppo di
essere casa. Un grazie in particolare va anche al don che ha
messo anima e corpo per far sì che tutto andasse per il verso
giusto.... e c’è la abbiamo fatta!» (Oriana Avola).
«Racchiudere in poche parole quanto sperimentato in que-

sta settimana è difficile ma quello che fin da subito ha toccato
il mio cuore é che si sentiva un senso di coesione enorme, non
importava la provenienza, nell’altro e insieme all’ altro potevi
sperimentare una gioia diversa, unica e quasi rara; quella
gioia che senza fartene rendere conto ti guarisce l’anima. Un
grazie particolare va ai miei compagni di viaggio. Nel loro
piccolo-grande modo di essere mi hanno fatto riscoprire la
bellezza dell’essere unico e soprattutto del sentirsi a casa».
(Manuel Brafa).

«C’è solo una parola per descrivere questo viaggio ed è Gra-
zie. Grazie ai miei compagni di viaggio, a delle persone me-
ravigliose dentro e fuori che non hanno avuto paura di
mostrare le loro debolezze e sentirsi apprezzati così come
sono. Non siamo stati solo un gruppo ma siamo stati la “casa”
di qualcun altro» (Ilaria Cascone).



Tutte le questioni inerenti l’affettività (sentimenti), la
società (politica) ed il destino (religione) si impon-
gono prepotentemente alla nostra attenzione provo-

cando una reazione, una scelta di campo, se necessaria.
Forse perché il problema dell’aborto appartiene a tutti questi
ambiti ogni volta che emerge dalla e nella cronaca suscita
profondi interrogativi e laceranti schieramenti.

Un’ulteriore occasione si è rivelata l’indizione di una rac-
colta di firme destinata alla presentazione di una proposta di
legge d’iniziativa popolare (Plip) denominata “Un cuore che
batte” da parte di 14 associazioni pro-life con in testa “Ora
et labora in Difesa della Vita”, alle quali se ne sono aggiunte
altre, tra cui il Centro di Aiuto alla Vita di Ragusa. La pro-
posta inserisce un comma all’art.14 della legge 194 del 1978
«Il medico che effettua la visita che precede l’interruzione
volontaria di gravidanza ai sensi della presente legge, è ob-
bligato a far vedere, tramite esami strumentali, alla donna in-
tenzionata ad abortire, il nascituro che porta nel grembo e a
farle ascoltare il battito cardiaco dello stesso». In altre parole
essendo la prassi di applicazione della 194 fortemente (eufe-
mistico) orientata all’interruzione della gravidanza, la donna
viene informata delle procedure abortive, ma non della na-
tura dell’“intruso” che sta per essere eliminato (chirurgica-
mente o chimicamente non cambia) e, come si sa,

un’immagine (o un suono) dice più di tante parole, come te-
stimonia la sensibile diminuzione degli aborti dove applicate
misure simili (ad esempio nel Texas).

La proposta non è stata accolta ugualmente in tutto il
mondo pro-life. La prima obiezione è di metodo: storica-
mente mai una Plip è diventata legge: nessuno dei sottoscrit-
tori si illude che raccolte 50.000 firme la proposta approdi
magicamente nel corpus legislativo, ma sicuramente por-
rebbe un segno di contraddizione rispetto all’imperante
mentalità abortista dominante.

Si potrebbe obiettare che nessun atto diagnostico o tera-
peutico può essere praticato senza il consenso del soggetto,
ma abbiamo tutti esperienza, più o meno diretta, che intra-
prendendo un iter terapeutico (ma l’aborto non lo è) ci pro-
pongono una serie di analisi, accertamenti diagnostici e
protocolli da eseguire pena l’accesso al suddetto iter. Nel
caso in specie l’ecografia è già prevista nei protocolli per l’in-
terruzione volontaria della gravidanza: la Plip prevede che il
medico ne condivida le risultanze con la richiedente senza
censurarli.

C’è anche chi teme che si possano indurre eccessive pres-
sioni emotive sulla donna. L’aborto a detta di tutti (o quasi)
è un dramma, ma lo si risolverebbe censurando la natura
dell’embrione, ma anche l’esperienza dell’interruzione (chi-
rurgica o chimica), il post-aborto ed il rimpianto non sono
forse anch’essi traumi? D’altra parte i traumi non si elidono
l’uno con l’altro, ma si cumulano: il dibattito è aperto e c’è
ancora tutto il mese di ottobre per depositare la propria ade-
sione presso il proprio comune di residenza.

Lo scopo ultimo, nel quale tutti possiamo convergere, è
accompagnare la donna nell’affrontare i problemi che la in-
ducono all’aborto tenendo conto della totalità dei fattori della
sua situazione, dai quali trarre gli elementi per una scelta
consapevole come recita la stessa legge 194 (artt.1, 2 e 5), la
cui applicazione pratica ha, tuttavia, costruito un percorso
dal quale sono esclusi, quasi sempre, tutti quelli che potreb-
bero offrire un’alternativa, intervenire sulle difficoltà, soc-
correre, risolvere all’interno di una risvegliata coscienza
individuale e collettiva di fronte a ciò che rimane un “abomi-
nevole delitto” (Gaudium et Spes, 51).

Enrico Giordano

Un cuore che batte
Lanciata una proposta di legge di iniziativa popolare
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Esattamente un anno fa, a settembre 2022, la nostra
Caritas portava in gita a Roma venti ragazzi seguiti
dal doposcuola organizzato dal Presidio di Marina di

Acate. 
Si trattava per quasi tutti i partecipanti della prima occa-

sione per uscire da casa e conoscere una realtà nuova, nor-
malmente irraggiungibile. Il gruppo era composto, infatti,
da ragazze e ragazzi che vivono in un contesto rurale e total-
mente isolato in cui spesso accompagnano lo studio al lavoro
nell’azienda di famiglia. 

Pubblicavamo su Insieme la notizia riportando anche le im-
pressioni dei partecipanti. A distanza di 12 mesi risulta par-
ticolarmente toccante quella di Amel, una giovane studente
di una scuola professionale di Vittoria che ci raccontava un
suo sogno: «Anche a me piacerebbe vivere a Roma. Tra le
cose che abbiamo visto mi è piaciuta soprattutto la Fontana
di Trevi. Anche perché, come mi hanno spiegato, se si butta
una monetina c’è la possibilità di tornare. Era bellissimo ve-
dere tutte quelle persone che si fanno le foto mentre buttano
i soldini. E così anche io e la mia amica Rimel l’abbiamo pro-
vato. Speriamo che funzioni, Roma è stupenda».

Ebbene, un anno dopo, la monetina di Amel ha funzionato! 
Nel corso dei mesi successivi, il Progetto Liberi dall’Invi-

sibilità di Save the Children in collaborazione con la Caritas
diocesana di Ragusa e con l’Associazione I Tetti colorati ha
consentito a quattro giovani, tra cui Amel, di svolgere un col-
loquio presso una grande catena alberghiera di Roma. E dal
primo agosto di quest’anno Amel, che a luglio ha conseguito
il diploma, è stata assunta con regolare contratto.

Si tratta di un risultato che premia la grande forza di vo-
lontà di questa ragazza che ha continuato per anni a studiare
e ad aiutare la famiglia nella conduzione della casa e della pic-
cola azienda agricola di famiglia, in un vero e proprio per-
corso a ostacoli che riguarda tanti giovani di seconda
generazione e soprattutto quelli che vivono nella fascia tra-
sformata, spesso lontani dai servizi e dalle relazioni a cui
avrebbero diritto i giovani di quell’età.

«È vero – ci dice oggi Amel - questa storia è iniziata un
anno fa quando ho buttato la monetina nella Fontana di Trevi
come facevano tutti, ma mai avrei potuto pensare che la mia
situazione potesse cambiare in un solo anno, anche se nel

mio cuore ci speravo. Adesso invece sono a Roma! Vivo e la-
voro qui. Sono molto contenta perché non è stato facile per
me cambiare da una vita in campagna a una in una grande
città, con tante persone nuove che provengono da tante na-
zioni. Sono molto contenta di me stessa perché ho creduto
nel mio sogno e ci crederò ancora perché ho iniziato solo da
poco tempo. A tutti i ragazzi che magari non hanno una vita
facile, che partono svantaggiati rispetto agli altri compagni
voglio consigliare di credere ai sogni e di non lasciarsi pren-
dere dalla sconforto e non ascoltare le persone che non cre-
dono in loro».

È proprio a questi giovani che Amel si rivolge in prima per-
sona: «Ragazzi, siate liberi di sognare e far diventare reale il
vostro sogno!».

Da Marina di Acate a Roma
Così si è avverato il sogno di Amel
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Dai registri delle viste pastorali emergono dati pre-
ziosissimi sulle chiese delle città, tra le quali Mon-
terosso, che nel corso dei secoli hanno fatto parte

della vasta Arcidiocesi di Siracusa.
Le visite pastorali erano compiute dall’ordinario diocesano

nella propria diocesi. Oggetto delle visite pastorali erano i
luoghi sacri, i beni ecclesiastici, il clero e il popolo cristiano,
le confraternite. Conosciute sin dal periodo medievale, co-
nobbero grande sviluppo dopo il Concilio di Trento, che le
disciplinò e prescrisse a intervalli regolari, divenendo uno
strumento per il rafforzamento della vita e della disciplina re-
ligiosa. Si esaminavano gli edifici ecclesiastici per verificarne
lo stato di conservazione, gli altari e le suppellettili e soprat-
tutto le reliquie dei santi, lo stato dei chierici, dei benefici,
del loro modo di vivere, considerando la figura di un buon
sacerdote quale punto di riferimento per i fedeli.

I verbali delle visite pastorali sono una fonte importante
per la conoscenza della storia, in virtù della loro larghissima
diffusione nel tempo e soprattutto nello spazio, sin nei più
piccoli territori all’interno delle istituzioni diocesane.

Il 6 dicembre del 1581 il  Vescovo Giovanni Horosco de
Horses  in visita a Monte Rosso trovò in fabrica la chiesa de-
dicata a S.Giovanni Battista nella quale erano rettori e pro-
curatori Matteo de La Ficara, Antonio de La Ficara,
Giovanni Savasta e Cataldo Carnibella e dove i confrati face-
vano celebrare nei giorni di domenica e nei festivi.

Il segretario annotò che il primo ad essere visitato fu l’al-
tare maggiore che venne trovato ben pulito ed ornato con
paramenti. Quindi fu la volta dell’altare di S. Gabriele nel

quale era beneficiato Mario Deardiano della città di Siracusa.
L’attenzione del segretario si fermò su un luogo ben or-

nato con tre chiusure dove erano custodite “le sante reliquie
di S. Giovanni Battista”. Il vescovo comandò che si foderasse
un’arca con tessuto di seta suppellettili di argento e vi fos-
sero poste le sante reliquie. Si annotò inoltre che nella chiesa
c’era lo jus patronatum di Mariano Savasta e che aveva diritto
di far celebrare messa di mercoledì.

Mentre il beneficiato era Antonio Ferraro. Si comandò che
la prima domenica di settembre si dovessero convocare e riu-
nire tutti i confrati e i cappellani e con i parroci eleggessero
i rettori ed un tesoriere e le vendite ed i proventi e le elemo-
sine andassero al tesoriere che le avrebbe spese per il servizio
della chiesa. Nel corso della visita venne stilato un inventario
dei beni della chiesa nel quale vennero elencati in dettaglio
:una campana del campanile di quaranta rotoli; una campana
di altare; un calice di argento con la sua patena  di argento
decorata; una cona di tela all’altare maggiore con l’immagine
di nostra Signora; un’immagine rilevata di S. Giovanni Bat-
tista che si conduce nel suo giorno. 

Un’immagine rilevata di Nostra Signora dei Pericoli che si
porta in processione l’ultima domenica di agosto; due cro-
cifissi; una cona in tela di Santa Caterina; uno stendardo di
velluto carminio foderato di damasco turchino; un innanzi
altare di raso verde ricamato di velluto carminio rosso; due
avanti altare uno giallo ed un altro rosso con i drappi di do-
versi colori; una casula di damasco rosso con la sua croce di
damasco giallo; una stola di velluto carminio rosso; venti to-
vaglie, dieci di altare e dieci strette; un bancone che sta da-
vanti le immagini di Nostra Signora e di S.Giovanni; una vara
rustica con la quale si conduce l’immagine di S.Giovanni;
una crocetta decorata che portano in mano i procuratori
quando esce la confraternita; una cassa di noce dentro la
quale si conservano i registri di matrimonio; … due lanterne
con le loro aste; …due banchi; un leggio; due scale; un tam-
burino; una bandoliera di legname; una bandoliera di ferro
per il Giovedì Santo al Santo Sepolcro; un paio di tenaglie di
ferro…  Da questo verbale emergono indicazioni utili a sta-
bilire già nel Cinquecento l’esistenza della chiesa di San Gio-
vanni Battista e della festa di S.Giovanni la cui statua e
relativa vara venivano portate in processione.

Angelo Schembari

Monterosso: anno domini 1581
Registri delle visite pastorali ricchi di informazioni
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Un fiore in quello che sino a pochi anni fa era un de-
serto istituzionale nel quale prosperava la margina-
lità economica e sociale. L’inaugurazione di un

plesso della scuola dell’infanzia a Marina di Acate è di quelle
che consentono di guardare con fiducia e ottimismo al fu-
turo. Ne abbiamo tutti bisogno ma ancor di più i bambini e
le famiglie che vivono in questo angolo di territorio caratte-
rizzato da distese di serre e da una realtà che dall’esterno si
può solo immaginare. E che per primi, scuotendo le co-
scienze di tutti, hanno avuto modo di conoscere gli operatori
e i volontari di Progetto Presidio e della Caritas. Da allora
Marina di Acate è diventato il sinonimo di un riscatto possi-
bile, di una scommessa che non si poteva perdere. La scuola
non risolve tutti i problemi (che non sono pochi né limitati
solo alla vita dei minori) delle campagne di Marina di Acate
e di quella che viene definita la Fascia trasformata. A una
delle emergenze è stata trovata però una risposta grazie a
tutte quelle istituzioni che non hanno lasciato cadere appelli
e preghiere. 

Anche lo Stato inizia a esserci a Marina di Acate. Attual-
mente la scuola dell’infanzia è ospitata nei locali, che i bam-
bini conoscono già bene, messi a disposizione dalla Caritas
e da Progetto Presidio.

All’inaugurazione erano presenti il dirigente dell’Ufficio
scolastico provinciale Viviana Assenza, il vescovo monsignor
Giuseppe La Placa, il dirigente scolastico dell’istituto “Pu-
glisi” di Acate Salvatore Panagia, il sindaco Gianfranco Fi-
done, il suo predecessore Giovanni Di Natale che aveva

avviato quel progetto che oggi è finalmente giunto al ter-
mine. C’erano ovviamente i 25 bambini che frequenteranno
la scuola, le loro insegnanti, il personale che opererà li e i
volontari ed operatori di Caritas, Save The Children, I Tetti
Colorati e le suore delle Carmelitane Missionarie di Santa
Teresa di Gesù Bambino.

«Piace vivere questo giorno – ha detto il vescovo nel suo
intervento – nella gioia e nella gratitudine. Stiamo realiz-
zando qualcosa che è a servizio di una comunità a servizio di
questi ragazzi e delle loro famiglie e lo stiamo facendo con il
contributo di tanti, il sindaco del comune di Acate, la scuola,
il dirigente scolastico, la Diocesi, il dottor Di Natale prece-
dente sindaco, la dottoresssa Assenza che è stata un valido
supporto dando tanta speranza al vescovo per realizzare que-
sto segno superando anche i piccoli ostacoli. Questo luogo
diventa il luogo della speranza, perché qui le presenze co-
minciano a moltiplicarsi e penso alla presenza anche delle
Suore che svolgono un servizio straordinario. L’auspicio è
che queste presenze continuino sempre più a moltiplicarsi
con il coinvolgimento della comunità civile e della comunità
cristiana. Oggi sono nella gioia per il già, per quello che c’è,
per tutto il movimento che si sta creando attorno a questa fa-
scia trasformata, ma sono nella gioia e nella speranza per il
non ancora per quello che qui ancora deve ancora esserci in
termini di coinvolgimenti, in termini di servizi in termini di
dono che ognuno di noi è chiamato a mettere in atto per ser-
vire l’uomo, per servire l’uomo soprattutto nelle sue condi-
zioni di fragilità nella quali si può trovare».

«Questo è il luogo della speranza»
L’inaugurazione del plesso dell’infanzia rappresenta
il primo passo di un riscatto e di una rinascita possibili

La scuola a Marina di Acate in
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Nel primo pomeriggio di domenica 3 settembre un in-
cidente automobilistico sulla strada provinciale Co-
miso-Santa Croce Camerina. Le auto coinvolte sono

state due e i feriti, per fortuna in maniera lieve, sono stati in
sei. Quattro occupanti una vettura e due l’altra.

Un incidente come tanti lungo le nostre strade, spesso non
bene asfaltate, con segnaletica scadente, dove si viaggia a ve-
locità sostenute anche in tratti molto trafficati. Com’è nel
caso in ispecie: la strada provinciale 20, appunto la Comiso-
Santa Croce Camerina. Un incidente che, come scrivono i
colleghi più bravi di me, “poteva avere un bilancio peg-
giore”. Alla fine, le automobili si riparano e nella peggiore
delle ipotesi si acquistano nuove. L’importante è la salute
delle persone coinvolte nel sinistro. In questo caso è andata
abbastanza bene.

Quindi dove si trova la notizia? Perché ne scrivo sul nostro
mensile diocesano? Perché questo incidente che, ripeto, per
il resto è uno dei tanti, ha avuto sulla stampa locale (soprat-
tutto i giornali online) un trattamento particolare. È accaduto
infatti che si è data la notizia, luogo e ora del sinistro, l’esito
per le persone, e poi, ed è questa la particolarità, è stato ag-
giunto che si è trattato di un tamponamento tra due vetture,
una condotta da un sacerdote e l’altra da un carabiniere.

Adesso, a mia memoria, quando si riferisce di una tale no-
tizia non si aggiunge cosa faccia di lavoro chi tampona e chi
è tamponato. In certe occasioni simili è stato aggiunto che
l’automobilista che aveva provocato il sinistro era un “extra-
comunitario”.

Ma questa di aggiungere la professione dei due coinvolti è
– a mia memoria – una assoluta novità. E non posso non no-
tare che si tratta di due professioni certamente particolari,
l’una dell’uomo di chiesa e l’altra dell’uomo di legge, delle
forze dell’ordine.

Ma quale lo scopo di dare questa ulteriore informazione?
Cosa aggiunge alla notizia? A me pare proprio qualcosa di
inutile, di superfluo. 

A me pare proprio che chi ha fornito questa informazione
l’abbia fatto perché i due coinvolti sono, per volti versi, rap-
presentanti di due istituzioni importanti, la Chiesa e l’Arma,
appunto. 

Ma anche così non si giustifica. Non ricordo infatti di aver
mai letto di un incidente con coinvolti un massaro e un elet-
tricista. O una ostetrica e un parrucchiere. O un notaio e un
dipendente del consorzio agrario.

Proprio non capisco. Oppure devo dare credito all’idea
che, parlando di questa strana notizia, mi ha espresso mia
madre: perché la gente gradisce leggere e si incuriosisce al-
l’idea che un uomo di chiesa guidi e abbia un incidente, nel
mentre si immagina in sacrestia a confessare o nel tempio a
predicare. E vabbè. Ma perché riferire anche del carabiniere?
O forse la “miscela esplosiva” è proprio nell’immaginare
cosa si sono detti i due scendendo dalle auto incidentate.
Una cosa è certa: nessuna parolaccia, nessuna aggressività
verbale, ma un opportuno e consigliato “pace e bene”.

Saro Distefano

Pianeta comunicazione

Un incidente stradale 
diventa “curioso”



“Avevano ogni cosa in comune” (At 2,44)

La Chiesa siamo noi e il parroco è il punto 
di riferimento della comunità: anche grazie 
a lui la parrocchia è viva, unita e partecipe. 
Tutti insieme lo sosteniamo - UNITI NEL DONO – 
perché siamo fratelli in questa grande famiglia.
PARTECIPA ANCHE TU! 
Fai la tua offerta per i sacerdoti: anche 
piccola, assicurerà il sostentamento mensile 
al tuo parroco e a tutti i sacerdoti italiani 
che, 

AIUTA IL TUO PARROCO 
E TUTTI I SACERDOTI CON 
UN’OFFERTA PER IL LORO 
SOSTENTAMENTO

Dona subito online

Per il sostentamento 

dei sacerdoti.
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